I SACRI FASTI 

DEL SERAFICO ISPANO EROE, >' 

OVVERO 

IA FORZA ONNIPOTENTE DEL DIVINO AMORE 
• Nel’ a P oth° lojtjfona Vita del Glorloft 

S. GIOVANNI DELLA CROCE 

, 

primo Figlio della S. Madre Teresa di Gesù , e 
- Primo Padre dell’ Ordine de’ Carmelitani 
■y Scalzi , 


In concioni ur a della fri a Feìicijftma Canoni zazione 
feguita nel Pontificato 

DI BENEDETTO XIII. REGNANTE: 

POEMA COMPOSTO 

DA GIOVAN GIUSEPPE GIRONO A 

Marchese di Canneto 

Eletto Diputato deila Fediva» e Trionfai Pompa» 
da celebracene in queda Capitale: 

DEDICATO 


All' Eminenti fi . , ed Eccellenti p. Sig.Cariinale 

MICHELE FEDERICO DE ALTHANN 

.Vefcovo. di Vaccia » del Confeglio di S. M. Cr.s. Cat. 
Comprotettore di Germania, Regni, e Provincie del- 
P Augustissima Osa d’Austria , fuo Viceré, 
Luogotenente, e Capitan Generale in queft 
Regno di Napoli. 





?.■ - -il 

, 1*1 • *1 

, u,W 

In NAPOLI, Nella Stamperia di Felice Mofca 
Con licenza de' Sttferiori. 



c 5!£P. c J/cannes dCvuce 

'nmus Carme hta Cjc c a /c e a i 
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EMINENTISSIMO , ED ECCELLENTISSIMO 
PRINCIPE. 

■ E l'opre d' un Eroe in rime /parte 
Cantai qui preflù al biondo Mar Tirreno, 
Fu perche il Ciel da la piti ecce/fa parte 

Piovaun Alcide a l’auro AuoustoSeno. 

Ma poiché fovra le piti pure carte 
Verfa labbro maligno il fuo veleno % 

In Tè tifilo , 0 de /’ Ispano Marte 
Gloria primiera < ritrovai appieno , 

Il Sangue Avito , e la Pietà nativa . 

Il Santo Nome , e'I non più udito zela 
Fughi l'Invidia là di Lete in riva : 

Coi) a la tua Virtù , morto , e fplendore , 

Che i Popoli innammora > il Mondo, e'I Cielo , 
Vmil confacro l’Alma , i fenji , il cuore . 

Della Em.V. Eccelleiitifs. 

Napoli, Primo di Gennajo, 1728. 

Umili fi., Ditali fi., id Ofijwcfift. Sermnrt 

Gio: Giulcppe Sironda Marcitele di Canneto. 

A a 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 

G iovare Oiufeppe Gironda Marchefedi Canneto 
fupplicando efpone a V. Em., come defidera fac 
dare alle pubbliche Stampe un fuo Poema » intitolato* 
/ Sacri Fafti del Serafico Ifpano Eroe t ovvero la For- 
za Onnipotente del Divino Amore nella prodi giofìtfima 
Vita del Gloriofo S. Giovanni della Croce , Primo Fi- 
glio della S. Madre Terefia di Qesà , e Primo Padre 
dell’Ordine de' Carmelitani Scalzi, &c. Che perì» 
fupplica la Em. Vòtlra retlar fervita commetterlo alla 
lolita revisione t ut Deus. 

Domina: Canonica: Poliafiro revideat , & referat. 
JVeap.io.OEfoiri: 1727. 

Antonius Canonico# Castelli Vie. Gen. 

D.P.M. Giptius Can.Dep. • 


EMINENTISSIME domine 

Q llae Imperatili omni cura t pariqne animi obietta* 
mento executus tura ; Hinc librum , qui in* 
icribiturt / Sacri Fafli ■> &c. AClariJJimo ad moda ut 
Viro Jobanne-Jofepbo Gironda Canneti Marcbione om- 
ni (ludioelaboratum legi , lultravi, perpendij cumque 
in eo dellcias Charicum ■ facras Veneres , caflas Venu- 
ftates, Mufarum Regiam admiratus (ìm,quae tibi refe- 
ram , haec habeo . Nihil in ilio, quod laudari 1 nielli 
quod admirari < nihil , quod exarari non debeat , repe- 
rii nam cum optimi cujufque Poecae illud Ut muntisi 
ut mifceat Utile dolci ■ neminein fané nolirà hac tem- 

A j pe- 
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pedate, hac in re cum perilluflri hoc Vate éomparan- 
dum inveni ; hic enim inter ceteroa eleganti» « fuavi- 
tate , fplendore , numero , dele£luque Verborum , ita 
fe facile attollit, ut eju» merito labor folertis animi 
feduiitate recenfitui nulli fubjacere cenfurae videa» 
tur: Immocum fententiarum gravitate, frugiférorum, 
qnibuj exuberat , Praeceptorum Sapienti! , Chriftia- 
nis* quod caput eft, faluberrimifque moniti: undique 
fcateat • Fidei non abfonum , religioni fubfidium, Rei- 
publicae commodum reputavi j Quamobrem jure qui- 
dein optimò Typis vulgari, Te annuente, cenfeo. Nea- 
poli, Kal.N0vemb.17a7. 



Ad di Hip. é 4 Humill. Fam. 
Stanislaus Polladri Gan. 

• »... 

Attenta fuprodiFta relatione Domini Canonici Re - 
dì foriti Imprimatur. Neap. 1 y.Dcccmbrit 1717 . 

.A.vroNius Canonicus Cimili Vie. Gin. 

D.P.M.Giptius Can.Dep. 


i 
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Eminentissimo signore 

G iovali Giufeppe Gironda Marchefe di Canneto 
fupplicando efpone a V. Em., come delìdera far 
dare alle pubbliche Stampe un fuo Poema , intitolato: 
1 Sacri Fajìi del Serafico Ifpano Eroe, ovvero La Por- 
ta Onnipotente del Divino Amore nella prodiglofijfima 
Fila del Gloriofo S. Giovanni della Croce , Primo Pi. 
glio della S> Madre Ter e fa di Getti, e Primo Padre 
dell* Ordine de' Carmelitani Scalzi , &c. Che perì» 
fupplica la Era. Volita rellaf fervila commetterlo alla 
folita revifione « ut Deus. 

Rev.P. M. Fr» Dominicut Clccarelli videat , & in 
fcriptit referat • 

Mazzaccara Reo. UttoA Re(J«' 

Crivelli Reo. Ventura Reo* 

Provifum per S.Em, Napoli Ottobri t irati 

Petrillu» 


EMINENTISS;, atque EXCELLENTISS. 
PRINCEPS 

E Picum , hiftoricumve PoSraa attitulafum : / Sa. 

eri Fafli del Serafico Ifpano Eroe , &c. A udire 
C/arìjfimo Virojobannejofepbo Gironda Canneti Mar. 
cbioHe Ooncinnatum . tgo » Princept Emittentijfirut , 
haud vulgari cordis mei voluprace perlegl ; inque ea 
fnfpezi • Se Vatis facri caftos lepore! . Se boni viti 
cordatali) difciplinam « Se obfervanCiam « fidemque 
v 'i A 4 Equi* 
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Equ iti* in Caefarem officiolì . Qu_a de re privati 
quafi jure me6 dico > hocce Opufculum imprimen- : 
dum«òt laudandum effe Gironda , qui miri quidem 
folertià Afcraeam pompam affine cu in Afeetica, Se Par- 
naffi Jaurum infetit in Carmeli Oliva, n ; Jus tamen 
publicum Typographo non nifi abs Eminentia Tua 
dicundum eft. 

E’Collegio D.Thomae de Aquino O.P.xi v.Cal. De- 
Cembr. Ann. Epochae Dyonifianae clolaccxxvxl. 

£minentiae Tuae Excellenciflìmae 

AddiEli : JS.,& Obfcquentifi. Client 
P.Archangelus Maria Mag.CiccarelH.’ 

Vi fa retroferipto re lattone imprimatur . Ver dm in 
pulUcatione fcrvetur Regia Pragmatica. 

Maz2Accara Reo. IIlloa Reo. 

Pisacane Reo. Ventura Reo." 

trovi fura per S. Em. Neap. j 7 . Novemb. i 7ì7 . 

JPetrilluj. 
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All Eccellenti (limo Signóri 
I i S r a m o r 

D.GIANGIOSEPPE GERONDA 

Marchefe di Canneto: 

Si loda il fuo divoto Genio > ed erudito Ingegno in 
i/crivere la Vita del S. P. Giovanni della 
Croce Primo Scalzo Carmelitano. 

SONETTO 

DEE P. F. FULGENZIO 

della croge 
Relìgiofo dello ftejlo Ordine . 

S l Cienza,ed Amore al bel Sebeto in Fé no />c<v 
Fregiaro il Ghxn Gero.vda , Eroe , che fcrive. 
Amor col fuoco, onde lo fpirto vive. 

Scienza col lume, onde l’Ingegno è pieno 

E l’una , e l’altro in facro (li le ameifD 
Spiccano a meraviglia , or che deferì ve, 

Air che s'impiega in raccontar le dive 
Gelle d’un Uom , che mai non fu terreno 

Lume per ciò di Cherubino ci cigne. 

Fuoco pur già di Serali n l’inveite, 

Atti a l’Idea , per cui la penna llrigne. 

Ne deefi meno ad ifpiegar le gelle 

D’Uom, che tra noi fu Cherubino Insigne , 

DTIom , che tra noi fù Serafin Celeste . 

ALLO 


/ 
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ALLO stesso: 

Si tira li» paragone fra S. Giufeppe, che liberi il 
Santo da urrà Laguna , ov' orafi profondato , e 
fra /'Autore» che ’l toglie dall' obblìo de- 
gli Domini , in ceti giaceva » con ifcri - 
verve la Vita . 

SONETTO 

DEL MEDESIMO 

P.F. FULGENZIO DELLA CROCE. 




S Rpolto un giorno entro Reltagno immondo 
Giace* qui ’n terra il Riformato Divo » 

Quando cali» dal Ciel pronto , e fedivo 
Uomo DiViNiche’l liberò dal fondo. 

Puf feppellito entro urt obblìo profondo 
Ei fi (corgea dopo che al Ciel fé arrivo » 

Ma in terra un Uom ( Gran Uomo ! ) a fìil giulivo 
Ora ne’l trae » e lo promulga al Mondo. 

Giuseppe ei fù , che dal Reltagno il toglie, 

Giuseppe or è.cheda Tobblìo lo prende. 

Da Tonde T un , l’altro dal Ciel raccoglie# 

Ma entrambi ’n cih fan variar vicende, 

Ch’in fovvenir del Pio Giovarle voglie 
Quegli ’l ballon r quelli la penna ileo Je. 

Uri 



Nei mtiefimo Suggello » 

GIANGIOSEPPE G E R 0J& D A 
A N AG R. p V R. 
or spiega ingegno d'Àpe, 

madriale 

DELLO STESSO autore. 


«Si» 


S Uccia l’Ape ingegnofa 
Ne l’ameno d’un Prato 
Da’ bei fiori , ch’ha in fen grato licore $ 
Indi in riera fedo fa - 
Compie ’1 favo melato , 

Onde pofcia trae l’Uom lume , e fapore : 

Tal Geronda nel cuore 

Di Giovan de la Croce 

Volge , e beve veloce 

Da i fiordi fue Virtudi Ibis fugo fa} 

Quindi in aria giojofa 

Fà lavorìo pregiato. 

Onde l’Alma ritrae guflo , e fplendoreì 
Cosi a ftile d’Amore 

La Tua penna , e fua man pollo in impegno 
Or d’ud Ape gentil spiega ì’Ingegno 


• ,Ai- 
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All Eminenti fi, , ed Eccellenti/t. Sig. 

Viceré’ Cardinal 

michele Federico de althann 

s o m E r r o. 

In cui l’Autore , per isfuggiré te ternate cavillazioni 
de' maledici , cerca protejìar/ì pre/So la Em. S. , 
che in aver efbufte nel prefente fu» Poemi le por- 
tentofe Gtjla ael Glorioso S.Giovan della Cro- 
ce , fìanft da efSo % fenza punto alterarle , feguite 
con ogni fedeltà le orme di altri , cbe prima di lui 
ne hanno più dipintamente fcritta la Vita , ri- 
mettendoli a quanto in particolare ne riferifce il 
P. F. Filippo Marii di San Piolo Carmelitano 
Scalzo , Confultore delle Sacre Congregazioni 
dell'Indice , e de’ Riti , nel fuo Libro pompato in 
Roma , ed in Napoli l’Anno i6y j. 

S * Ignor , fe in metro umll le varie Gella 
I Di Giovanni vergai , e volto al canto 
Il viver fuo portentofo , e finto 
Efpofi , e l’alma fua Virtute , onefta , • 

Di prima imago fu la Copia quella, 

Che feguir Forme altrui fu fol mio vanto. 

Nè lui fregiai di più fuperbo ammanto 
Di quel, che ne’ fuoi Fasti a noi fi approda: 

Tu Signor ne rifdhiara , e Tu ne fgoinbra 
Il pallor col tuo raggio, ed il profano 
Zoilo non oli offufear lui coll’ombra. 

Che fe in Cielo Michel: Chi come Dio? 

Dille a Satan : Tu ne l’effiglio umano: 

Chi qual Michel ? dirai a vanto mio. 
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Al Marcbefe 


GIOVAN GIUSEPPE GIRONDÀ 

•* 


9 

PmOHJLLA GUCLIELUINI 


Marchefa di Canneto Tua Conforte. 

• 

sonetto. 

i 

In cui li rammenta quanto fallaci , e vane rìufcir 
fogliano tra diventi tutte le Mondane Sperarne , e 
perciò quefie dover/i unicamente rivolgere ( co- 
me fteuro centro di ogni vera felicità ) 
Oppiò della CaocE , che cotanto amata dal 
Serafico Ispano Eroe , degniamo Og- 
getto lo rende di ogni gran lode . 

i 

i 

1 ' 
i 

1 

1 

1 

i 

Hi al Mondo lufinghier ferma fua fpemè "V 
V a L’Alba confonde con acerba fera, 

Soffre l’Inverno in fen di Primavera, 

£ lì ruina, ove cada non teme. 

! • • 

• 1 

Lafcinfi a tergo le fparute,e feerne 
Idee , che ruban noi da l’alca Spera , 

Nè terrea imago , feempia , invida , e nera 
Sia noflro obbietto,e noftra colpa inlìeme. 


Appiè di lei , donde pendè la Vita , 

Penda noftr’Alma , e noftra fpene penda 
Cara a Giovanni , al nollro cor gradita . 

„ Ei fi foosba la Croce, ed aia Croce 

Spofi ei noftr’ Alme , e van tra noi fi renda 
Fidar del Mondo a la lufinga atroce . 

i 

i 

" » L’AU- 

" - • " » 
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V AUTORE 

s *** ' ¥ P rece ^ ent % 

SONETTO. 



P Oicchì fu l’Alba i ove vicina fpeme 
Mi iufingava , io fono giunto a fera » 

E di quel fior , cui mia Stagion fevcra 
A mè promifc , inaridito è il leme , 

Volgo Torme colà , dove non teme 
Ingannarli penfier , dove lua sfera 
Conofce Amor , dove la Ruota fpera 
Fermar di Sorte il cor , cui doglia preme : 

Donna gentil tu quel fentier ne addita , 

Donde ai vero piacer l’idea attenda , 

E là ne mena , ove mori la Vita : 

Se più Allor non ha Febo, e non ha voce 
Plettro Pimpleo,che gl’ altrui cuori accenda. 
Mio Febo il Verbo Ita, Plettro la Croce . 


L’AU- 
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L' A U T O R E 

A CHI LEGGE. 


Et» raggio è colui » che ( febben 
ad incraprender cofe grandi » e 
fubblimi affidato per avventura 
da i JufiDghevoll Infegnamenti 
o di Tacit. Optinoti quippè mor- 
talium altìffima capere. » ovver di 
Senkc. JVcmiaem exceljì ingenti 
Virum burnì ita dele&ant , &for~ > 

dido ; magnarum rerum fpeciet ad fe vocot , & 
txtollit., o pur di Pjlim. Ardua per praecept glorio 
vadit iter ,o del Pai tre. de’ Poet, 

JVam via virtutis dextrum petit ardua collera 
Difficile odi turo. , con quel che altri parimente ne 
fetide ; Rerum honorum e/eSio . curo difficili t pt , 
excellentit viri in re qualibet eft * « con effondo da ) 
metterli in dubio , che «, Per giugnere a la Glori a 
erta ì la via » e „ Per olpeftre fender 'caffi a l’o . 
etere. * onde auch’ egli Qo/amt. Qptimus quifque 
fraeceptùr frequenti ) gaudef » oc mojore fe tbea- 
irò dignum potai. ) fgombrando però dal capo Quel- 
le paffioni , ebe impetuofamente calcitrando al gio- 

g<> • i 
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go dell’onello , e del ragionevole ci tiranneggiano, 
e nelle qqall ( a parer dello (leiTo Senfc. ) quali 
tra vili , e tenaci lacci di una duriflìma Cervini 
( perche » Non fempre a la ragion cedono ì /enfi. ) 
Ciani da quelli collretci a gemere inceppati , ed av- 
vinti •. Haec eft affidua ferviti/! , ir ineluttabili! per 
dieta , ac noFlem acquati ter preme rt: .... [ibi feti-i- 
re gravijfima fervila! e fi. , ed altrove favellandone 
indi foggiunfe : Fortit eft anima t Sapienti s , quae re-' 
FI a funi , fua funt -, non caligati t ocalit videi , fei 
aequo animo . Si quando ( quod bumanum efi ) ali- 
quo affetta praerurapat , crani arte requiem affettai 
dabit , ut vietar ft. , al cui propolito Aristot. 
giudicando da elfe , come dalla caufa gli eletti, 
neceffariamente derivar tra di noi graviilimi falli, 
così , per Coltrarcene , le Cue Leggi preferire : Efficien- 
dam eft , ut omnis tioftra apprebenfìo , imaginatio , 
& appetirai rationi obediant , eamque neque praecur - 
rant : fei fequontur ; ex quo omni perturbatone 
carebimus , & moderatio elucebit. , confeflar non 
lafcia , come comuni a tutta la Umanità , i pro- 
pri difetti , si che del mentovato Autore l’Aflioma 
verificato rimanga - Vitia fua confiteri finitati! in- 
àiciam eft : „ Non è crudo il coirei , che dà f alate , 
ni ft toglie l’error , perche ft taccia ; eflendovi 
bensì allo’ncontro tal’ uni, de* quali più al vivo 
qui dipinger non faprei la mal compolla tempra , che 
nel Ceguente paragone : Quidam eo ingenio funt, 
ut olii , bi de die cacca! /unt , in tenebri! cer- 
nunt i ftc multi ad tenebrofa , ir defeflut acriter 
oca la panàunt ; coetra claudunt ad perfcFlionum 
lucerà. • 

*■ Qniudi ardua pur troppo in vero , e malagevo- 
le 



le ti fembrerà ( Awieo Littore ) la Imprefa , a 
cui di preferite ( facto baldanzofo dalle allectatrici 
perfuafive dello Stoico : Pac , oro te , unum ara- 
f Iettare , & fublime , quod unum potefi te Sa- 
pi entem prae fiore. , e da quelle ancora del Princi- 
pe delra Romana eloquenza : Vnum illui ad 
lauiem , cura vèrtute direttum iter probatur. , ma 
più di ogn’altro da ciocché me ne afcolco fuggeri- 
re da S. Giro&. in quelli accenti : Non eft digitum, 
ut inde exìgas honorem , unde refugis laborem. , 
fenza punto raffrenarmi la fczltra , ma qual] fati- 
dica opinione nè del Come. Sed quod cavere poffis, 
finltura a imi tt ere e fi. , nè di Liv. Magit prue fiat 
ad gloriam non cenare , quàm vincere. ) accinto 
io mi fono , anzi di forfennato , e fiolto a gran 
ragione ( ben lo sb ) accufar mi dovrai nell’ ef- 
fermi con sì cieco , ed infano ardimento pollo a 
fcrivere 1 ancorché in compendio » la prodigio- 
iìifima Vita del Serafico Ispano Eroe S. Grò: 
serra Croce , pofciachè fe ben ridetteli da una 
parte all’ Eroiche Cella , alle Virtù elimie , alle 
Immortali Glorie , ed a i meriti eccelli , e rari , 
che io come in un terfo fpecchio attonito » e con 
edafi di maraviglia quali fuor di mè (ledo rapito, 
rimiro del Gran SuaaiETro,e dall’ altra alla de- 
bolezza , ed infecondità del mio Rerile , e cadu- 
co Ingegno ( a i di cui fatico!! , ed' edremi sfor- 
zi adattanti di Salom. le voci : nimis eman- 

gii elicit fanguitgfm . , maifimamence perche ( al 
riferir di Pcutar. ) Ingmittm quoque , velut fub 
fortuna rota ( al mio oh quanto avara » ed infi- 
da ! ) non fingulit diebus efi aptum. , e come dal 
fopracicato Moral. li raccoglie ; Mali tnim re- 
ti /poti - 
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fponitott eetà* !p genia j riluttante natura « Ir* 
cbJc oso; troia» .di? di Apuli*, non 
«venda i -ipesi ,».a(fifl>t non , dove» il» fen?» tara» 
dj^ieftirrt.^.Y'f]u*l' Oe^»crito , oecieeato ,, sì .teme» 
wift.-fc fguardo.ad ^t» , eal So(,j., cliexf<M -fot»| 
fulgidi j-air.accliffW. v od_ afe tira, k .Sedie . tutte d 4 
F*»rpwo<(rt» :. haSok 'Unti, fritto rum fi fittemi* \ 
edr:«j(A cui sfer*nfQÌJ.«vanck> l li» raj bavella:'; con 
incerati piumVi vanni ,, audaci ni e j fu periti >.i fai 
fop veniva mi {\,^Pottii ordir fenu forte < 1 / fin difr 
IMfnt'iiìiéfi riposarne ora i voragjnolì gorghi di un 
ftrogance ji « :mai corretta prefazione- repenti ite lo 
tfdwe-. ’l. Calcare; i incauta , od Jnef|tfr*p 

Nocchiero affai mal.corredato. Navigli? ,d* 
pndf dii Oceano. si fpatiofo:, ed ùnm 9 n(d« era U 4 
efpormi. di certo u: ed. inevitltdl aiaafrdglo al jh*f 
pifeftoj periglio;!., appunta pud rfiaHIiftento; ijwao> 
trac lo dfuale /nu trita, «« pdvidAjiPaiegrj □».-.* «he 
nei ,buja do’ snoa^ail orrori*,^»*, li diWlriidiltiy 
¥*rs° »!,ed,tfrtr«lpiatal ftntieeoJea^ningbo •.») e /.(ccfli 
felia; e -^88irii'»«wnturai ¥ l ( t. r lfijpiab«.« > i 'Ile SJieq 
, i#S f P'il «ttM in daroo , di Ouninomt tefttaiteeolp 
ppvi s alpiiw, (t lgUa<,ide6dwfa , abooo daimè-nanùvpdtKii 
| 8 BÌ«CÌHlsà,i, &fifvpJea»a,id(|l. ; p|»jMlpiaA«md|tnei»tìi 

*rwi' nsllc«flèroih.lf ■gfUdoiràgoee di/fljiei ftiagftrfi» 
lp (nafcopsi riidapn» idi tjU/dia Cupida teajna,, cheAtì 
«Uu.cWrrS'afpirgnlia^Bj.tiìopilì, bel rpl^ypetcp .al 
C^iwjdii.vlBleB» uob coaofciuUi^ «nfmMiparifta* 
fi *nojM i fty WrTtca 1 prodigi o/a . pw*a.,.fth(e ifuc» dei, 
lW*** dlYAflJfPf li,. *vvalArafl? SA e , mentre ( qual 
P<W«Ì 9 . a, 8 lW* 63 «Mltf°of*k>t*!P )dl inefttiMbiiq 
cop fusone.; pofto ierfra dae iiitcmt.'««nmaeftrtto da v 
i f<kty :Wim-,fi(erPpiH<m fi in -Mite* 

.«0^ a r«a« » 

*. * 


i 
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« rottA vmfàm'-.Vt&itfviMWfis 

dal Bjohmg Sjo#ic^.,/rt rcà/a -aferff-' «. far-tem* 
confili» • .tfJtifiì'M: 

al locco, del*a» r,'paragon*}jdifcer,nttr d«bbianio J ,l« 
^ualitìvo-i’J valor» dsl; proprio n metallo^, < juj<*c*, 
e ^aióSjU.- agitai & ftutruawte. gljl già-p?lpi&iy»r 
mi.» ^^avnl.iptfrolBflMrjjWjlNEO»: o batter figlio, 
net feso il pilaf e (calori prflfagp «<4.-dif di $.$£&? 
Nano» i.-ié'. fu curii iiavftrwìnw Ù i Cor borni nù, curie* 
fttfiipert- vtietur. afuof , viti» m qsm pcwMlofitjifif 
. btmrin^.npdvtnutté^ ,nivt»xym%) prmUcir- :, 
fpaventevtefi < peaicopCtgjicnift -eitrfpaodft i, falgwjj. 
che ■.Gi iprcvflggpoe .: (:ì M & Q* t 4 , la. ;ir 

i{elfiooe.j;/flc*4> Jeripjtt. W’ qvot oprsevidpriiutb t vjpq- 
■» ShMeci Pro f è o£r (a r ii' WWi'tóci , 5 mori li iUm .patri.') 
«l'.tcacóacii dij tòt’, Qp»r*ì ».C ben T vkglUeii dirne Ù 
-•ubrd •) per-.ijn nwliaiiìua ’^rav^à ‘.«it'g^aó Wnga fot- 
mmn&wHlApUcoS* a'...va(;iUfri«ìì:vigor» -.delle. .mìe 
Iforz» , ,:t; peretta ,7«par, f''\cc*ve"'T;uaO« > -,wmr 
rim oraittiiar. arivi* iwgtiefy 

^.Vual.'.PJxAtì^* she. dd Xommnpericel,» aocha a 
grandi, ingegni ,fia il , etmore 3 fiilXinh bfgsnih nj*. 
Msmumo peri tri rin* efh riw&tv,; come idifticevolejpjr 
Jfoppa&b.i agl ’iJgnoraritiqqiedei Sòc» tf. leifew, ardiri: 
VnU(è dedteet tmpeéitbm.»MÌfrìri*AiY*mi ala. £ 4 - 
jrrtr.a eli aelllraei «pprelfo i\»laVwuJAr* le cavillale 
.jrwlediecaze.» aha va. "il i fa- de! Modini : di. Alleati « > 
■sgozzar (oglionoi il Zoiirimordic'bi .#,fic?£arvi jj.alle 
-sili iiUttpiCufe/bjCChe iapplicahilt.'ipBbni ►di .TrtCrp. 
.tl peolierarXtói fonti 1 pwr#r/jpi>e 4 i diffiiiUm rpti- 
*eflt«r; rir rgiaochò, pofeia pii) Uldtviidud ipentp , pe 

dWir ;^.Criiì$. ; patri b fèSfu 'fueiliivount (fi ,, • 

■ elTendd pià'.-ch» lauri ..ciocché V. ^mt> vira - k da: .;$*■< 
- . -nel B a JtfST. 



lentierì a ! fé a fi appigliandomi di Dtwosr. Q'tjrl- 
tam homo putefi , valetque ; id nojìrum cfle -, c/fici 
• autem i/la , & /accedere feliciter • id plarimum 
in fortana fitum ejt. , per quindi avverarli di Ci- 
cer. il rapporto i Qvibufdam ad amplitadinem , dr 
glori am i & res magna s iene gerendo: divinità: ad - 
janèla fortana videtur. , tantoilo ( a i brillanti river- 
beri di quel bel Sole ( valevoli non pure ad illu- 
minar le menti pii cieche . bensì anche a dar vita> 
meglio che alla favolofa Statua di Mennòne . agli 
ilellì Corpi infenfati ) le denfe, e fofche nubi del- 
lo fpavento da mè , a guifa di un baleno • dile- 
guandoli i) Tal da /’ ombre la luce efce pià bella ) 
deliberai quali a nuoto valicarne coraggiofamente il 
Golfo, con ferma fede di afferrarne , benché tra or- 
ride Sirti, e duri Scogli , la fofpirata rivate quinci 
(redivivo Giafone ) ancorché inerme , e privo delle 
Argoliche Antenne , (confitto il vigilante Drago 
della invidiofa malvagità t il fortunato Vello d’oro 
di eterna rinomanza t quali fognando > riportar dif- 
fegnai . Tal ( Perche crede l’ Vom quel che pià 
piace t e ,, Ciocchi pià fi vieta ei pià difia. ) per 
facile vien tra noi fpefTe Hate intraprefo il più dif- 
ficultofo i che troppo avidamente lì ambifce , ade- 
guandone Polis, la ragione > Incommoda optabilia 
funt , ut virtù : , qua praeferuntur , exerceatur , dr 
in viFloria fui crefcat nova laude . 

Non indegno adunque predo Tè di fcufa t e di 
compatimento mi renda 1’ ardentlllimo zelo t che 
(quali dalle inofpite , e defolate mura del mio fo- 
litario t e romito Albergo > anzi dai profondo letar- 
go t ove „ ( Qual’ Vom da cupo , e grave fonno op • 
pre/io . ) il Sonnifero più c!je leteo di mie diffav- 

U } ven- 



.^friHire teneà'rtii'jjik^utto Immetfé , «' fepelto',' tu 
fcmarnandòifiVa df(Trtàr> tb'mide'labìbtà-'belle pdre » 
i tft (là! lin d,* ma ^ per mi (SttvHf éq/fàm>ftttiì f amà(i 
'te\ e'toffiWè i'ffuàfi -fpùme Mi Gerbère-, e 1 di MddB* 
,‘fpèr trò' itfBbahBoHàée* Hiife -del' btfppermefiè 
»»‘C55» Hfntn a' ? j fai favi „■ hi 

tofto 1 tpran inali agi là ftvhtt»), )4ggio*tto-aÌVa!ntte*i 
iti Impareggiabile- Rivoltone *m* , « di ; tutti i rt»R?l 
ftrójjenlt'òtì 'ret“'l ,, Tnelrta Ii »'«d lllpRre ORttl.vfc JVt* 
Y^A'RJirtfi'ÀN^ Sc'At'JM'f 1 tra qaafi'f adonta- da' più 
1ng|uriófi oltraggi’ delTMnpd , che col ifiìo 1 denfé 
Irtgordoj e eapacfc’tdite ’ quaggiù de* Secoli trafanda- 
*tl i fiet abbìftórle nelle gólofe fallii -dàll'ebblio , le 
Mofe piò memorande- diltoftggay t^cfitora:) perpetuai 
ed irrtteleblle'ddTerù , -prefio cht retti pica dalla Fa-i 
ima ‘de^Martòi t ià ’rlrhemlaràiii* dello gii' da tilt 
eredititi 1 iRiccheizd ‘del deibntb“OA*fcd Onterrtìi. 
hilo '-proilb . come 1 Ródile 1 'rota, profofamenteimplei. 
jgdtònfi a rélldurale^nel florldÒR e ealpicuò flirto, ! iti 
'có‘i cottavi» Ornati ff amm(rart<3 'iUt di' Mro CotÀ 
getter e'Chtéfa deHà 5 Oit-^À'-bi fUfctV ove' quel 
^SlitafciÉRK i fungi met" pitrto^Teh*"- uh cpetió' pr*. 
m? Wfuàlmédto foggtór*tond 0 ,UI corto indi.- tfcrrnià 
lib .di' fa a 'Vira j'irìl'tfdMe H cuore', ed|e «U pttftò 
h)li iL pìmnir -pfr' -le v iodi del 1 noiiro '-S.'i G*<tvAxki 
mCL'df’CWèifcV l^UW" ^iOCtìfida' '.«lelkiVictìi benèfica 
influenza , appurW-'qfcxl-fà-'fr Vento! dito ' Kivi i 
Mi? mbltPf'e^atofe ella -pigrizia ideltijito aegbhko- 
Fo'talebtd- : Zlt ~Vcn 'Ninfe l ira 1 /ùi-of ’ «Mere iffgt » 
^frcìré ©vHJiqloriI siici) tj ». u p ) 
' ,s; ‘u’ cribeìrtem jniaripf » fcPiW , vniauìrqùe 'kbttititt 
^ Ifctjfcrtèi p’eftvrr' fiìrùet tìpWn °3 

* v td a viriti pa ,J » c ihd fbnótleftii'f ficcomev de SUI 
' us ' f» ncc. 
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ttRC., iormuapotcl ''àfw» ) in btyriitflp frpperqittr, 
ixv ipf» tMiSiflttitii: limp/ìeot, .» «. per k ci)> £b- 

Uio » 4 n* JUMmArtoifc Costanti « q : Sjbgrf, 

thè periti qft corroborato da ^ojocu 
tttmfifi* *rn+. fati fopih V * pLiiVr fyibil n/tgaf 
d/feripinir, cMfilìis -. tato inittigMm&àf» : ceUritcK. f 
«f»- Qatu-t. Cu»., MflL'im ctytiu^ù fa ùntoti 

mtm , & , pttnoaàn frotta w*i far $ Wffpj 

*i ewfìllltìfflliffotùjréHtqittmrPW iWfHÌ{tWr 
flr ingir Kitfou,*. d* cMibq Bom (#t/ìUq jtprg.pOf 
Ufcttci,o£tiirìSà -, pn>» ■( b* ifi»3»jfth* perpo^feilff 
tacila; ) non a . Vànto tii. mit,Ì55n 'i*4 

Infoffisienia'f Volendo iatìJi .(nttt)®, facili; 

eOmiodameatp <1 Laètrit jóttfrìtudtMifq** t, t f! Wk9f 

kxxjttas <tr> : aifepndt v ini iM»6fo ‘ 

tffeeifli. .»< per. ceco di inolttV* dobìhcwstp «?)•?• 
critica'. pwnedttàta Ai Sst»or»; MiÌS\\M9Ì0ÌjB ,, \9 
itun eft i« qaopf qaifqme filli , Wittih ai* gfi, nflq, 
farmene anco da CiCut. con qoeij dotti; rip^ndffS 
ò/emiit fe fotti boncjlè , 

dio loqtti paieflu) ima si bene «. ipptfeo^olft eft^ffc, 
ed n (lucendo; miracelo del- favorevole» C;lwl jdfliip^ 
Con Caldi, priighi di dootinno invocato iPatrpcioio 
del imlo Taumaturgo i li ero ( AtiobcMifscpejfitù 
digit * quei udutimur igne. Qvio. )fi «v*r io gpqif. 
lena confondermi » «Juafii ematico 
propri ftu pori vedove'. totali ihdl lampi dyveaoC- « 
©erra di ogni Mortale abbagliare * febhen cpocuplifc 
care», qual d’Argo u» k luci 1 » ed-iaoCorcbè novella 
firiareo , iftupidir J* mirrar) dato ,beochtt imperltt» 
to , principio » e fine ai preferì» i B oema ilei, foto 
fpazio di' pocni Giorni # anzi n«L colmo di, AnÌ?do- 
meftidie occupali uni» * «a lìeftirc 4*Uf* fitti 

fi 4 ‘ f« r * 
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fervida » e già poc’ anzi oltrepafsata Stagione , che 
pur valfe a raddoppiar di mia impazienza fmifura- 
to « e vorace l'incendio * avendo in ciò » per ifchi- 
varne, come dannofi , gl’indugi « da Aristot. ap- 
prefo : Celeritas in magn.'s rebus maximì momenti 
tft , nam qua: cunflatione diffidila funt , ce\- 
ritaf expedit. « e da Senkc. Oiit verut Amor , nec 
patitur moras. « eflbrtato altresì da Pi.utar. a do* 
ver prendere in buona parte ciocché f cred’io per oc* 
culto » e da me non penetrato mifiero de’ Celefli 
a Arcani « e qual maculine « e frefea ruggiada tra di Si* 
X» rio le canicolari arfure quaggiù dall’ Etra diflillan* 
do caduta a fecondar la Terra , anzi Alba vezzofa 
coi Tuo bel fereno foriera di lieto , e tranquillo 
Giorno a bandir le ombre t a fugar gli orrori , ed 
a franger l’ofcuro velo di cieca , e nubilofu Notte ) 
si d’improvifo mi fi apprellava : Omne , quod prae - 
ter expeclationem evenit , in bortam partem verten- 
dum e/l . Non fon da fpeezzarfi quelle occafioni , 
che pofeia defiate non tornano . Nè mi furon di 
remora al profeguimento di così dubio , e difa* 
ftrofo cammino la durezza , e la ofeurità del prò* 
prio Intelletto , come fidato in quel Dio i colla cui 
ficura guida non è chi traviando perda giammai la 
firada : Iti cujns Zumine videmus lame n. , e che ap- 
pellar fuole i fallì col nome di figliuoli di Abramo: 
Potens e/l enim Deus de lapidibut iftis fu /citare 
fiìios Abraba». , non che far forgere dalie più folte 
tenebre più che mai chiara la luce : jforr dixit de 
tenebrie lucer, i fplendefcere , perche ficut tenebrai 
tjus , ita & lumen ejus . . , 

Temo, che le giufiificazioni contenute in quello 
mio Ragionamento in vece d’intercedere a’ miei di* 

fet* 
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/etto fi tfafcorfì cortefe il pèrdono fiati per provo- 
carmene vie più ineforabili , e rìgide Ieaccufe.E* 
pur mi/era di colui la Sorte > che difpera falute a’ 
tuoi mali -, Quelli per mè difperati fi rendono « fol 
perche nemiche mi fon le Stelle: Nam extra falutem , 
qui: loca: falati ì Qual tremulo raggio calor ge- 
nerato dalle onde per avventura efpofte a i riverberi 
del Sole , t che mobile su per le travi de* tetti 
lievemente vagando fi aggiri » o pure a guifa d’in- 
domito Deltriero , che al fragor di Guerrieri Ori- 
calchi corra per intrigato calle a fpron battuto , 
ed a briglia (ciolta ne’ campi di Marte , e negli ar- 
ringhi di Bellona » anzi come alipedo Cervo , che o 
trafitto al fianco dalla punta di acuto dardo voli 
a lavar nel Rufcello le fue ferite » o di latrante 
Molo fio il dente mordace paventando, cerchi rinfel- 
varfi tra le forelle , e quali Libica , o Ircana Fera, 
che involar fi vegga i proprj Figli nella lor tana 
dal Cacciatore , ovver profuga Nave , che onufia di 
efiranee merci ila da contrari Venti a frangerli con- 
dotta di Scilla , e di Cariddi tra vortici , e tra /co- 
gli , taiinel mio capo /corrono ( ahi lalTo ) lenza po- 
ta i tumultuanti penfieri , fenza tregua gl* inquieti 
fo/petti a turbar la mia pace, a /convolgere il mio 
ripofo , confiderando , che le più e/quifite vivando 
/einpremai nau/eo/e al palato guaito fi rendono , ed 
appunto in quella qualità fi convertono , da cui 
corrottole depravato ritrovali Io (lommaco,che le 
riceve . Ben per altro rari ornai fono al Mondo i 
Piladi.e gli Orefli : Quod non fit Pi lode: hoc rem - 
pere , non fit Oreftet . Pur troppo /penta è già tra 
noi di Tefeo , e piritoo , di Cadore, e Polluce, di 
Damone , e Pitia, di Achille , e Patroclo , di Ni/o , 

' ed 
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fa t? V* ' fcdsft! nf , td i f a ori «W! lei occoferenià i,i eX&i , 
fi/a/ 1 itti ytffra/1 , 'Jcerdu'irà \\omojvaio ifiCpsl iqp^jiito 
fkiStdit* : JV>n#rrviQÌI fdàtìr idi •qoei'vYtilaifloKirt^i 
bifl? fixpft. ^ i£6fi<M$n» th -da UmttacmMtfuè fiitifl 
Hmritaff ' fifuffatt' Liba i fafist&ern^inv'ónieti^. e <iì 
ji‘%ùfìdie\ftjfpt ' «Mi» i /idem \ qeùZmtw: fà- 
miiìtr i 1 r tfh di Sicatnnrpoi'M» Ji/V»r s tuaf 

f&hfMY dA Uffu ’funr, 

tja j ’-^rfifhJiy ^rftaftiei»,* 'ftlbifciwiwtilngtga* 
£**' can> '«fttetiaffe* òwp igffìrà’' ''cancro! gl 1 Infoiti 
«lSligrtuéimUHi ,frf*^ ,Vi -tfieffift COWCCM^ dt 
fcufe,che a comun prò leggonfi ateiofterda tQctgu 
A/am per ìndi omnia taudantur , aut ‘vili babentur, 
ut homi man aUv, & fin eflidvAUtfù,n. 

Mcn^r \utd;^uiffM ^tUt' ^nax>\antnMMtv.pi/acerc 
fiotent.o^dv’Lipt: A/ec lavritifon piacer a fladeat , 
fed foli mi tifij yUfcicogniiiMeiMJtlaiticfuntiiti'&a. 

Cr,EVwr;^«’£i 'non irisniifcs^iÉgi Ai pausù Mjxiètft 
fipetiire-lèctAiftì iJidiuSAitasar, {Spatqìattè 
orìTtirmi' i diffùù(e itfi.'Ut «Eal/Jimarpa*oi)8i^Miict>iFr£* 
ffat 'p iiibvriT. e/h meU'txtifmplciaùcì „ &2pto L j»A»i 
jMifi &-ixcegrimei potrà ni judipik prom erari i vi al 
ftgglotoft-Jt.- rMi^na-y-càitu >prBchi£ativa ..tfi p/a» 
t/iifle ' S'apiertft . *4tfc -^n -fomrrwtK ^eiwiip '.'it»: uni hhcì* 
definii -cibò fa^àidiWjibw^aiEiugbo it^u» 
ho .11 * ti a t me b te^rwag^An ih > «adì-irolia r !pF uc ’bero if*. 
{ ,fa1, ^«PM'Ai«wH‘th l é iiggcaid(X’E)iMio( civac 
hw dfo Irfirt iftflgrvv --«ri’lte pu»ilfcaoi.fTpaifl*ndài^a 
pW'CdlòJo il'ébf gfùt fu fattoi d»vA‘àiSTOiuan:iia«g 5 >i* 
ri ’ì ! Multi ' malkt»,rnjidirì'iSkpèfeta\{\ é><‘~3iitfr.tft% 
ft/dmi «fleti frwflp ^«vtipweaeohr^irififolWcioj 
propria 1 ‘■difda'iprótompe/e fli aiMefiPojjrAXio’) cnoiy 
^ ' Séd ftenimamipm^lcunTtlin'XirTdae, piìteHe » ! 1 •. u " 
-iStìfficiat paueit te plaeuiflt batti t. Quel- 
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Quelli fpezialmenee eondennar non dovrai » che 
a i Corpi , quali di novelli Protei , favoleggiati da' 
Poeti » fan fovvente in mille forme tracangiar le 
natie fembianze , e che meglio pareggiar non lì pof* 
fono » che alle imperfezzioni di Pompeo , efprefTe da 
Tacit. Gravior remedii:, qaàm de Itela crant. » o 
pure ad uno Infermo» in cui ( fecondo la opiqfpne 
di Avicen. ) Saepe gravitati i nitrii caufa » reme- 
di um. , autorizzata da Ippockat. ne' Tuoi celebratif* 
fimi Aforifmi i Morbus qui per ft exìguu: , major 
curanti: ttegligentia fieri foltt. » cantandone a tale 
oggetto un Poeta: 

Curando fieri quaedam majora vìdemut 

Vulnera , quae meliti: non tetigifie foret . » vo- 
glio dire » che come fenza veruna mia colpa » cosi 
all’incontro ineluttabili » e non ottante la più (tu* 
diofa » e fugace diligenza di chi feri ve » accader fo* 

, gliono delle Stampe , a i di cui feempj ci è d’uopo 

cfporre in preda » quali dilli » le proprie Proli » ta- 
lor più vaghe » e ben compolle » per averne pofeia 
Inutilmente a compiangere tra i lor primieri vagiti 
sfigurata la leggiadria » ficcome avvenne ( ma eoa 
diverfa forte ) di Romolo » e Remg, ad una Lupa » 
di Ciro fcd una Cagna «di Jeronanlle Api»dl Se* 
miramide agli Uccelli» di Abi aduna Cerva , di 
Pelia ad una Cavalla» di Paride ad un’Orfa»* di 
Egitto ad una Capra » attribuendo ciafcun di eili 
, a gran ventura l’aver trovato tra quelle micidiali» 
e fameliche £elve , più che tra gli Uomini » in luo* 
go delle tiraggi lo fcampo -, Ed oh con quanta ra- 
gione fon perciò da Favon. Filosofo biafmate 
quelle Madri » che dopò aver partoriti tra doloro!! 

fpa- 
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fpjGmi quali di morte { loro Infanti* al mercena- 
rio latte di negligenti * ed indifcrece Nutrici * qua- 
li Strutbio in Deferto * con ■ aflai (ciocco * e mal 
provvido coniglio * anzi contro le delle leggi di 
Natura incontanente gli abbandonano : <j%»od ejl 
contro naturarti imperfeElum Matrum genus * pepe - 
ripe > àc fintini ab: Jle fe abjecifie. , onde poi gl’in- 
nocenti Pargoletti querelar (1 debbano per bocca 
del Savio : Nutriti fuirnu : non curi : * fed injuriit 
magni t . Egli è vero* che il fortunato* e felice Be. 
nìamino , la Santa * e prudente Rebecca * e tanti 
altri dalle antiche Storie narrati Eroi , ed Eroina 
lllndri dalle lor Balie > anzi che dalle proprie Ge- 
nitrici profperamente l’ottennero i ma verillìmo è 
altresì * che di allattar colle materne lor poppe 
non ricufarono Ecuba il (uo Ettore * Teflìilonieo 
il fuo Antipatro * Penelope il fuo Telemaco * Sara 
il Tuo Ifacco * Berfabea il fuo Salomone , la della 
Rebecca il Tuo Giacobbe * Anna il Tuo Samuello» 
Flavilla « Conforte di Teodofio * il fuo Onorio , e 
per il maggior di tanti eiTempj onorata oltremodo 
ii tenne colei * che diede non fol ricetto nel fuo 
Virgineo Grembo * bensì anche le cade Tue mam- 
melle (lìbere de cacio piena) all’ Umanaco Verbo 
Unigenito sì diletto dell'Ecerno Padre * e Redentor 
del Mondo. 

E Tappi ( fe pur di faperlo ti cale ) che benché 
fai favellar di Cicer .)Viu invenitar * qui labori - 
bus fufceptit non quafi mercedem rerum gefiarum 
defideret glorierà. « e per quel che ne’ Verli di Gju- 
venal. fu dal Britannic. notato: Lau: enirn * & 
gloria fequuntur * etiam fi non appetantur. , ram- 
mentandoti ancóra • che ,, Non (ut mai (enea pre. 

mio 
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tm'tatpnh .nuÀp»»Wfc?i 

d»L^p j fesche-, altre «ppJaB.T 

fasi fi pqft^Kfll ,(0l9. /iC*J^fQp<Wrac(ì^'®«D 
•*è :U«CannfWe=fpWÌu0acp^e,, c f;.to*V9 y,,{ie$tq 
4a’ ttìe4ffaYoó[Jr.i»ta»Wlpt iT&ianfoifWl’-'lavittP»* 
pì^ (tixrso^ aiiWA 

aMdàqftkjdiijiMijadj^^lalSi ^(l9ghfi„,t^ ù, .qpwM 
Mìm fimi tr*«m . jcni mmitm, «p*A. 

X9a 

Ttw mttay'vt in 

pWiPlfei, vwSi*P:ifijiPlÉ*?P^ «opafìtafejltt BMiHtroa 
d*i#f.HT&*., Mmoifskuct P.ifii ^tyffftfea dl Et>uT, 
. r fldfynt £<#•;» ^«nflujr i 

&»'#*.> .iCtfW. Woa,^ t « j /f nKtrtpt* efft tur* 
fijàtqaìa&to OgD-J iipggUlgltf ) 
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per non chlmerizzar quinci d’ intórno nuovi im- 
pedìbili» forfè non inferiori ai giù da Senec. epi- 
logato in quei verfo : Pax ante fida nivibut » dr 
ftammit erit. ) qui ( dico ) raccogliendo le fparfe ve- 
la , ponganfi 1’ Erculee mete del Non piai ultra » 
Iafciando > che Uliflì • più di mè animofi , o più 
avventurati nel converfar tra le adulatrici Sirene» 
ardifeano poi oltrepafiarle ; Navim ( ammonir da 
Oraz. mi fento ) agerc ignara t , morii tir/te . Oh 
troppo al Secol noflro ( febben cotanto nella eti 
vecuda»e men fevera egregia, e pregiabile ) Poefia ! 
Tutta la mal ideata , ed imaginaria felicità di chiun- 
que or la lìegue limile (come gli ftefll eventi ben 
chiaro lo manifedano ) a quella mi fembra de’ fto- 
lidi » che ’l fuddetto Giovane Ptitr. difle ferva- 
gli folo a farli ridicoli : Huc felicitate perveniunt, 
ut rideantar . Poveri Anfioni , «fortunati Orfél no- 
velli » quanto vi compatifco » fe non più atti vi 
ravvifo colla dolcezza del canto a rialzar di Tebe le 
diroccate mura , nè colla foavitù della Lira ad im- 
piccolir l’Erinni » ed Eumenidi ultrici del Tartareo 
Chiodro » nè a fpezzare 1 duri Macigni » nè a render 
piacevoli le moltruofe Fiere , nè a frenare il veloce 
corfo de* Fiumi , nè a fveller de’ Bofchi » e delle Sel- 
ve le liabili » e falde Piante • bensì per volita dif- 
favventura dal più che Tracio furore della impla- 
cabile invidia dilacerati » e poco men che edinti! 
Ma benché era voi unqua meritar pretefi l’opore 
di framifehiarmi » poiché però del vodro rio Dedi- 
no a partecipar m’invitade » vadan pure da me lon- 
tane quelle Mufe , che ove alcrui riefeono talor di- 
lettevoli » e di profeto, fot meco ( ahi quanto mio 
malgrado lo feorgo ! j fempremai nojofe , e funede 
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fi fendono : O’ minar» magicae moJSem cattami. 
Ha rnufae . , quali che di Gorgoneo veleno infitti ■ 
unicamente al mio labbro fi apprettino i dolci , a 
melliflui umori di Aganippe > e di Ippocrene : Im- 
pia fui dutci mille vtncna lattiti . Ovio. , e che 
del Medufeo fangue alcun peltifero Teme tra le fio- 
lice piagge di Pindo>enegli ameni prati di Elico- 
na contro mè a nutrir fi annidi , ed afconda quel 
Serpe « che con aliti contagio!] , Ac valuti pieno lu- 
pus ittfidiatur ovili . > attolfica le mie gioje , amareg- 
gia i miei contenti , e nella fletta lor culla ( Cerne 
cicatrice t , veterit veftigia pugnae . ) uccide le mie 
fperanze: = Gemino tranrfodit vulrtere peli» il. Ed an- 
corché f giuda il Poet. Latino )... .gelida: can- 
tando rampi tur Angui: . , paventar tuttavolta mi 
conviene , che del mio Plettro il rauco , ed intem- 
pettivo Tuono ila battevole anzi ad inferocirlo , che 
ad ifvenarlo . 

Già (Tu ben lo fai J con altero , e rapido volo 
(tocco, ed allettato • no'l niego , da magnanimo, 
più che ambiaiofo dillo , che pullulando mi germo- 
gliò nella mente di eflere come benemerito ricono- 
fciuto dalla Repubblica tutta de’ Letterati , e tal'ora 
eziandio per proprio Tolazzo , non giù per alcun ri- 
Tpetto di quel privato interefle , al cui tirannico 
Impero fottopor non fi Teppe giammai la mia gè* 
nifi bizzarria ) rubbando qualche breve intervallo 
alla urgenza de' mìei affari , afcender più volte' a 
bello Audio cercai «u l’erte cima di Pimpia , di 
Cirra , e di Parnaffo , e quivi d'intorno , a cotto di 
non pochi difaggi, e col favor di Apollo amico , èv< 
gere immantinente pretefi di trionfili appiani! un 
verace Campidoglio all’eccelfo , e preclaro Nome di 



alcuni Eroi di Tornino , ed ineomparabil pregio,' 
che della maggior venerazione dell’animo mio era. 
• no» come tuttavia fono , ed eternamente faranno, 
gli oggetti più degni , appìi i quali non è chi meco 
gareggiando , contender mi porta dì quella la pre- 
cedenza r ed alle cui bionde , ed Augufte Chiome 
tefl'er ini piacque di Aonj , e Delfici Allori ben 
fregiate Ghirlande con miei perenni , e rifpettoii , 
tutto che fcarfi , e languidi encomi . E pur da que- 
gli per mè ( oh Dio ! ) al peltri gioghi , e feofeefe 
balze , a mal pena portovi follecito . ed orgogliofo, 
ma ignudo , ed inerme il piede , e cui predo ar- 
1 chitettato avea il mio perpetuo, ed immutabil fog- 
giorno , miferamente ( Ab ancìpiti delapfus cul- 
mine mentii . ) in un baleno crollando , e fatto 
berùglio de’ colpi più fieri , e delle più orrende 
faette , che ( Adii di t ■& tonìtrns , (ir* inevitabile 
fulmtn . ) fcagliar fappia un Cielo irato ( avvezzo 
a ben fpeflo trasformare in Comete infaurte l’Iri- 
de paciera de’ miei non ingiulii , nè fmoderati 
diiTegni ) non caddi nfc , precipitai ( qual Bellerofon- 
te dal fuo Pegafo , non già rialzato a fplender tra 
gli Aflri ) più che mai ( chi ’] crederebbe?) fcher- 
nito, vilipefo, od abbattuto, ad appagar la rabbia 
d’invjdiofo livore , nel Suofo,ove(in pena forfè di 
mia foverchia baldanza ) piombando ■ piango di 
Oraz. avverato quei detto ; Feriuntque fummo t 
fulmina Monte;. , da i di cui fubblimi fartigj , e tra 
i (ìoirtri accidenti di mia cfiinera Fortuna ( Tri- 
fiemque trabent fine lumine vitam . ) odo meco 
in tal guifa ragionar Cicer. Dum Navit e[i ful- 
va , promptè confnlere , 0* providere oportet , ne 
t vertatur y.pofiquam fiiifut cx /perar , inane efì fìu- 
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dima ; Indi a più chiare noce anche il Morac. jV. c 
oh ter , quarti in periculofii na-jigatione fubiu.it 
portum petai : nec expeìlet , ut rei te dimittant , 
feti ab illit te ipfe ditjungat . Ben tardi , mefchi- 
no me » comprendo , ed a mie proprie fpefe impa- 
ro di que’ Savj i prudenti > e falutari Precetti ! 
Quii tam crudeles optavi! funere poertas ? Tu per al- 
tro già vedi quafl vicino a tuffarli nel fen di Te- 
ti ( cioè a dire in alerò Polo » di Tua gran luce forfè 
più degno) quel miftico Covrano Pianeta « a i di 
cui fcintillanti rifluii aggiravano . qual d’innamo- 
rato -Elicropio » le mie pupille » mercechè angutti 
fon dell’Aufonia tutta i circolari confini per la fua 
magnificenza « ficcorne incapaci ad Annibaie ren- 
deaufì le Africane Campagne per il valore » onde 
Giuvenal, ne ditte .... Hic e fi , quem non capit 
Africa. Rivolgi pur meilo > e lagrimofo il ciglio» 
e mira qual ( tra noi fparendo j mè con tutto il 
nottro Emisfero ( Triftitiae caufam fi quii eogno- 
Jiere quaerit.) nelle ombre caliginofe fommerge , 
ed involve di fempicerno , ed inconfolabile affan- 
no : Omnia funi borni num tenui pendentia fi- 
lo ; Quindi Ce altro nella tetra » ed opaca notte « 
die ci fovratta » anzi nelle mie gii irreparabili 
ruine fperar non mi lice : Vna falut vidit nttllam 
fperare falutem . VixoiL. , e poiché di fecali Cipref- 
fi ( guarda fe io dico il vero ) feminati veggo quei 
Campi » che più dello Beffo Idume ( Fremii al- 
tura corde dolorerà . ) efler doveano di verdeggianti 
Ced(J» e di fruttifere Palme feraci» e fecondi» re- 
ttane adunque in pace » mentre io » gii fuor di 
.catene >al riacquitto della bella» ed amata mia li- 
bertà ( Vtqutfugax avidit ctrvut deprenfut ab Vr- 
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yfj. ) corro , e me ’n riedo per Tempre : Pulce Via- 
tori lofio in /udore levarne n . Qui nelle tue mani 
depongo , e lafcio in abbandono la mal temprata 
mia C'etra , e dalle Caftnlie fponde allontanando 
i pilli , per non rivederle più mai, ecco da Tè a 
non che dalle Pierie Camene ( un tempo a mè si 
care ) accomiatandomi , prendo coll’edremo A DIO 
l'ultimo congedo , e (tanco di più languire nel- 
l’ acerba , e dura contemplazione de’ propr j in- 
fortuni , de’ quali oltre 1’ uTato in mè fi avvan- 
za l’ angofcia in udir di Liv. quel molefto , • 
dilettolo ricordo 1 Aliquibus qttandoqne contingit , 
ut ttii/il agentibus , de coelo violar io , & fortuna 
dcvolet. ( di colei parlo , che ( dicalo chi tra’l nume- 
rofo duolo de’ Sventurati ne provò mai la crudel- 
il ) pur troppo ineguale reggendo di Aflrea la Bi- 
lancia nella parzial didribuzione de’ premj , meri- 
tò eflèrne cosi dal Tragic. riconvinta : Quarzi non 
acqua Bonis fraemia dividi s ! ) per ciò f Po]i vario t 
caj'ut , fùfi tot difcrimina rerum .) all’ozio , ed alla 
tranquillità de’ miei antichi , e placidi ripolì ( fot 
per vivere a mè fteflo Temperato , e folinoo , Pro- 
xino pars vitae tranpHenia meae., quali di dì de- 
gli Antipodi tra i più remoti confini) ratto di bel 
nuovo ritorno s Me dulcis faturet quies ; Obfcu- 
to pvftus loco , letti perfruar elio . Senec. Tot ma- 
la fura fagiens telline , tot acquare paftus . Cosi 
l’errore ( le pur errai ) colla fuga fi emendi s Vagite 
jam fpiritus errai -, Che fe curiofo mi chiederai 
quale utilità fia per rifiatarmene , quello shunto 
( podo in non cale l’Adagio : Vuus vir , nnllus vir .) 
in chiari , e liberi Tenti , e con intrepida , e viril 
codanza , per foddisfarti « replicherò , che già rifpo- 
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fe f e difle il Vero ) Il Vecchio delle SItuole al 
fuo Lucilio : Quaerit quid profecerit ? amicut eflc 
fibi coepit : multarli profecit : nunquam crit fola ; . 

fibi amicut eft , f cito , butte amicum omnibus 
efic. t giacché ( al dir di quel Tale ) Servitine ree 
tempori omnes , non tempora rebus. , onde Cicfr. 
Tempori cedere , ideft neceffitati parere ,/emper Sa. 
pienti t eft babitum. , ed io , perche Affli:} ut vi- 
tata in tenebrie , lultuque troie barn. ( così alla 
fofferenza delle mie pene da Arijtot. riconfortato; 
In aaxilium tui ai miferias letthndat vali dui , 
quoi Sapientibui farla baui difficile e fi. , e dal- 
lo fteflo Tullio ; Qui ipfe ftbi Sapiens prodefle tti- 
jnit » nequidquam fapit.) potrò almen ridire (co, 
me fcrifle Tacit. parlando di Sejano ) A linai itt- 
vidiam , adempta falnttntium turba. , ed altrove: 
Libertas praecipuum Immani bottum , pofciachè tra ( 
Mondani accidenti Quique a/iis cavie , non cavet ipfe 
fibi • Anzi fe mai, fenea taccia di temerità, fag- 
gio appellar mi poterti ( avvenga che Salom. colla 
forza de' fuoi argomenti cerchi alla fociabilità per- 
fuadermi ; Meline eft ergi duos efle fimrtl , quòta 
art am , bob e ut enim emolttmeutum focietatis fuae : 
fi unni ceciderit , ab altero fulcietur . Vae foli , 
quia , céra ceciderit , non babet fublevantem fe. ) 
da quegli però ( fra con fua pace ) non convinto, 
ben torto , per ifeufa di mia deliberata folitudine , 
con Boez. ripiglierei : Se contentai eft Sapicnt , fa- 
ti! fibi amplum tbeatrum.t Col perche egli ( al ri- 
ferir di Menand. ) fi non vi vie ut vali , vivit ut 
poteft . Nè altronde alla per fine attender faprò le- 
nitivo pii! foave ali’afprezza del mio duolo , per 
dificerbarlo , che da quei Tronco adorato , che a 
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Omaggio del mio collante > ed Invariabile oflè- 
quio* penfai tentare un 'dì la forte di render pa- 
ga con sì picciolo» ma onelìo » Dono la rcllrgiofa, 
e rara Pietà dell’ulto » ed eroico Tuo Genio» tut- 
to dedito al Divin Culto t Ite trittrnf baici circum 
fua tempora Lauri . Se però egli da mè in tale 
occorrenza copiofe ( qual vorrei ) non riceve quelle 
lodi» che t quantunque dalla Est. S. con effemplat 
Virtù generol'amente ricufate , e neglette » ben do- 
vute farebbouo a i già noti » e fovruriiani fuoi me- 
riti « fol dirò t per ifcolparmene » di avere in ciò di 
Simmac. a sì gtand'uopo feguito l’accorto fentimcn- 
ro : Si farce tuornm tjttt decora atti agata » Unitati 
Jirnilit afiìmilabor j fi jufiè profequnr » ero frcximut 
blandienth » al che ( iufegnato da Senec. J foggiun- 
go s Et fi fieri pofiet , quid feti tenti ara » ojhndcre, 
quòta loqtti ma/lem. » giacché a’ Fidj « ed agli Apolli 
lo fcolpir le Palladi ,e’l dipinger gli Aleflàndri fo- 
lamente riferbafi : Nil babct finfehx Helicon » jugtt 
praeter » C7* urnbrat » Et fi eri Ics lauros > Caflaliof- 
que Lacus » Hate dare fori pofiem , fed fpernit 
Purpura nugat . Deh a mifura de’ miei delidtrj 
prolunghili dalle Parche lo dame di lua degniilì- 
jna Vita » e poiché D. mi di uni fatti » qui beni coe- 
pit tbabet.i attenda egli frattanto a profeguir la già 
sì ben intraprefa carriera di quelle Glorie • che 
( ben lo $à con tutti i Tuoi Popoli la nodra fortu- 
XiatiUìma Parte.vope * fatta di effe Teatro amplia- 
mo nella felicità del fuo geminato Governo ) fi- 
ftofo tutt’or lo fpingono per man della Fama ad 
immortalarli nel vero Tempio della Eternità • e 
per la minor delle quali ( qui tra noi riforto al fo- 
nerò s e drepitofo rimbombo de’ fuoi Gran Gedl ) 
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diubbeli ClaudiAn. 

fporguntur in omnes, 

In te rr.ixta fluunt , & quae di vi fa beala 
Efficiunt , colletta iena ,&c. , ed altresì quel- 
l’Oratore ( come all* Imperador Carlo V. ) Dum 
travila aegctìa agii major a pollicerii , di' maxima 
prò folatio accipis . , anzi meglio di lui, che di Ce- 
sare decantar dovrebbe Salust. 1* ammirabile mu- 
nificenza ; Sed per catterai mortala , illa ra eia - 
rior tft quod & priut dfeffì fini bominn laudari - 
do,atquc admirande munijicentiam tuam , qmàm tu 
faciendo quae gloria digna epent. , e più che del 
fuo Trajano Plimo il Giov. Tu quotiiìt adrnira - 
bili or , di' melicr . Ma che vado *io mendicando tra 
le ceneri de* pallidi Feretri, eoe* favolofi Elisj tra 
le ombre vaganti gli Elogi incomparabilmente con- 
degni all* eccello fuo Nome , fe bada un folo de’ 
tauri ,e sì chiari pregi ,che in quell* Inclito Eroe 
compendiati fi ofTervano , a poterfene ( qual del gran 
Col odo di Rodi ) incider ne’ Bronzi : Alajorei funi 
digiti ejut quòta pUratque Statuae ? Tal* è in forn- 
irla il noflro Porporato Campione ( in cui , per 
farlo compiutamente perfetto , vuoti» Natura quan- 
to di buono nel fuo fen racchiudea ) che per non 
lafciarmi annoverar tra coloro , de’ quali parli» 
QuintiL. Quidam nimittm dicune , nec tornea to- 
lto». , e no’l fapendo a fu/ficienza commendare col. 
Ja rozza mia penna , accetto di buona voglia il 
partito , che a Lentulo fu da Cicer. opportunamen- 
te fomminilìrato : Portum tenere nequeat > idipfum 
mutata velificatiotte apequerìt . , cioè , che dopo ef- 
fettui altre fiate { come poco fa intenderti J col già 
< S U »G naufrago, ed infralito Palifchermo della pro- 
pria 
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pria infacondia ingegnato « ma Tempre in vano , di 
approdar nel Porto de* Tuoi veri ApplauG « per i 
quali infognerebbe , che rinafceiTero al Mondo i 
Tuli) «gli Omeri • e i Demofteni , non che tra Gre* 
cl', o Latini Oratori > e Poeti quanti fiorir ne fe- 
cero i Lullri antepaiTati , ora ( come dell’incutto 
sfornito di eloquenza > tacendo fia meglio venerar* 
lo col cuore . 

Affai più rimarrebbemi , per mio difcarico < e 
per tuo dlfìnganno > da dirti . ,» Ma il varco a 
miti fofpir chiude il martora ; Plura dolor probi- 
bet i verbuque intervcnit ornai . Sovratutto verfai 
dovrei Torrenti di lagrime su quelli fogli /nel de* 
plorar la fatale inclemenza > a cui per rete? fven- 
tura ( e ben tede lo accennai ) i miei > perche o non 
graditi! o mal fortunati i Tudori foggiacciono , per 
aimen ricevere nell’avverGtà , ed orridezza di mie 
calamitofe vicende ( atte ad intenerire i Cerau* 
nj fallì , e le felci più dure , ed infenfate ) dalla 
tua compallìone alcun conforto . ,, Troppo gravi del 
fi tifo i moti fono ! Ma fciocco » e folle che dico ? 
Ove tra vili fingulti delirando forfennato trafeor* 
ro ? Quod loquor < aut ubi firn , quae mcnttm infa- 
tti» mutai ! Qual ( dalle fmanie agitata ( e fconvol- 
ta ragli affalti di sì flebili t e funede rimembranze! 
la ragione in mè rib. Dandoli , vacilla , cede t e fi ab- 
batte i Metti immota manti , lacrymae volvuntur 
inanes . ,, A ebe fpargtre a Paure i miei fifpiri i E 
rinnovar parlando il mio dolore ? Ah no ( mi fgri- 
da della Grecia quel Savio ) Magnum malum efl 
non pofle fine malum . n Quanto meglio è imperar 
a ’ proprj finfì % E de l’alma frenar gl'intimi affetti ! 
Forti: efl , qui fi ipfi vicit. > imperciocché : Maxi - 
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Ma. fluititi a efi ( tal di Liv. % la celebre infognali* 
ti ) in adverjìi motrcre affici. , e per lo contrario : 
Edam Fortuna faevitiam fuam Icniorcm facit 
ipfam fortittr to/erandbus. , onde ( così nella dolo- 
rofa cataftrofe de’ miei mali da SeMEc. invitato a 
metter argine al pianco > ed a racchiudere tra le 
proprie vlfcere « ancorché penola , e traboccante * 
l’angofcia J Premo interim gemi t ut meot , & intror - 
fui baerentet lacrimai ago. » anzi opportuno egli 
Aeflb mene apprelìa in sì fatte note Palleggiamene 
to : Toltrabilis ejl morbi praefentia « Ji contempferit 
id i quod extremum minatur . Aioli mala tua face- 
re /ibi ipfì graviora , & te querelis onerare ; levii 
e/l dolor ’• fi nibil illi opinio adjecerit . Contro > fi 
exborttri te coeperis « ac dicere . Adibii ejl , aut 
certi exiguum efl , leve m illum faciet > dum putes.t 
perche : Humilit , & projeFlut animai fit ipfi con- 
tamente opportttnut ; qui advertàt faeviffimot cafut 
fe (tttolht , ó* ea mala , quibut olii opprimuntur « 
evertit , ipfat Mi feriti ìnfularum loco babet . , al cui 
Tuono accordali di quel Greco Poeta il canto in 
tal tenore i 

Multa fune multi t in aedi bui mala • 

§>uae fi beni tuierii , bona fient . « e refo 
fi* ^uefio è quel ebe pìà inafprai miei martiri. ) 
dal mio difgraziato Afcendente quanto mlforo • 
ed infelice « altrettanto timido i ed infacondo * per 
lo che TaciT. dir folca j Metùt exercitam quo- 
que eìoquentiam debilitai . « ecco ( in atto di ot- 
tenere dai predetto Mor al. nell* scerbiti de* miei 
cordogli .total riftoro con quei falutiferl Docu. 
menti : Inacfiimabile bonam fuum epe. , e per ve- 
rità ! Fortuna opta auferre * non tnimum poteft., 



come altresì da Ovid. Omnia deficìunt « animus 
tamen omnia vincit. ,, La cofianza è trofeo d' unii 
fortuna., e mentre dell* affannato mio cuoce ogni 
torbido » ed ondeggiante penderò appiè della Caocs 
( qual fida Tramontana di perfetta calma , come 
quella , che fola può della inliabii Ruota di mia 
Fortuna fermare i precipito!! rivolgimenti: Unicum 
quippe tniferis , & aeramnofis afylum , Crux eji., 
ed a cui nè vani , nè poco grati giammai riefcono 
di Alma fedele i Doni ) nuovamente ripongo) qui 
annodando » fenza più colle mie querule indolenze 
tediarti » la lingua ( infegnatomj dallo AelTo Poeta: 
Eximia eji ì/irtus pracjiare fi lenti a rebus . , da 

Ora* nefcit vox miJSa referti. , altrove dallo' 

Hello: Et fernet emiJSam votai irrevocabile ver bum. , 
e da Fiutar. Marnai eji Sapientiae tempejiivun 
fervore pienti ara., petche-.Pauca loquentìbus (dic’egli) 
paucis legibus opus e/l. ) tutto il redo in quel filenzio 
appunto tra (afcio t onde al par di Senocrat. vantar 
mi polTa : Dì xi f e , me aliquando poenituit ; tacuifle 
nunquam. , e per cui dello Stagirit. non incon- 
gruo a’ cafi miei è l’a vvifo : Injurias diffrantati opor- 
tet , ne cum do/orem facili commtmoratione Unite- 
ti t , ab aliis major es accipias. , con quegli ancora 
del prenomato Senec. Magnanimi (fi injurias par - 
dipendere . , del fopradetto PEutar. Nobiliffruum 
vindiHae penai eji > memori am injuriarura oblivio- 
ne conterere. , e finalmente di $. Àgost. Nulla tam 
ghriofa ti aditi a , quòta injuriarum oblivio. , inalb- 
ine perche ( al dir di Tacit. ) Vindex pojt fattura 
mifer. , affermando bensì egli affai piu del tacere 
per difficile negli Uomini delle cofe (ìnilìramente 
accadute la dimenticanza : Memorian quoque ip- 
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far/i cum voce periidiflemus » fi tara in nofìra potei 
fiate efiet oblivi / ci , quàm tacere. » perciocché ( fecon- 
do ne riferifce P&in. ) Molar um faepe reminifcimur. 

Unicamente mi reftringo nel protetlare le Voci 
Etniche di Numi » Fato » Sorte » Deità , Fortuna , De- 
ttino » e limili > che forfè ufate leggerai in alcuno 
de’ miei Componimenti » come (empiici fregi di 
menfognlera Poefia , non già come volontari errori 
di quella verace Religione » di cui vanto intatta» 
ed Inalterabile la Fede» pronto per quella a fparger 
mille volte il fangue > lìccome per quella fui folito 
a.verfar ben fpeflb l’Inchiotlro » onde collantemen- 
te fubordinato per tèmpre alla intera otTervanza 
delle adorate fue Leggi mi fcorga la RomaDa Se- 
de : Sed vanus fiolidjt baec omnia parturit errar . 
Nè lafcio di detellare altrui » come vane follie di 
Greca » e ftolta Gentilità » i non men bugiardi » e fa- 
volotì Nomi di quelle iperboliche Mufe » che f ob- 
liando per quella fol volta del Venusino il ri- 
gorofo divieto ) ofai frapporre a coronar di caduchi 
Fiori l’aureo Crine di un Santo » fol perche , al- 
men per isfogo dell'infocato mio zelo» e per accre- 
feimenco della univerfale acclamazione » con cui So. 
iennes ardet Popu/ut fpeclare triumpbos. » ferviflero 
di pennello a ben colorire la viva ìmagine dell’e- 
terno fplendore » ond’ei (recinto di lucjdiflìme Stel- 
le ) lampeggiando gioifee là nell’Empiro » effiggiata 
tu quelle Carte : ,» Innocente talor pecca l'Ingegno. 
Se adunque fcriQI da Poeta» giuro di vivere da Fe- 
dele » e di credere da Catolico : Ncque ego (così 
(piegali per mè Salust. ) caUidam facundiam » nc- 
que ingeni ttm ad male faciendum txercui . 

Tu meco in tantp ( f« pur di Senbc. non ifde- 

gne- 



- gneral l’avvertimento J Nec fìmili: illìs fiat quia 
multi funt . Servati bensì di (corca in ogni tua# 
febben minima , azzione quel di Tit. Ltv. Omnia 
fummo ratione gejla , etiam fortuna f equi tur . Afcol- 
ta pur dello Stoico il curiofo # e ben rilevante Que- 
lito : §>uacri: quii fit amplijftmum vitac fpatium ? 
Vfque (nfponde ) ad fapientiam vivere. , esimen- 
dolo eziandiq il fopracitato Moral. Ampliai ftbi 
'aitati: fpatium Vir bonus . Per ciò ( fe lungamente# 
Come io te’l prefagifco # brami viver felice ) inge- 
gnati di ben apprendere dagli altrui mali la tua 
fallite : Virtù: cjl vitium fugete . Abbi sì ben limi- 
le alla mia la lealtà # non la Fortuna « il Mercu- 
rio della cui volubile incoflanza (VWus argentum , 
efl auro , virtutibus aurum. ) forfè meglio di mè col- 
la Chimica fidar potrai di quella vircuofa pru- 
denza # che ( qual Ape ingegnofa ) da* fiori de’ fatti 
altrùi 'il nettare degli tiTempli bevendo# facilmen- 
te il mele ne produce del ben oprare , e donde Arist. 

( a difpecto di sì cieca # e falfa Deità ) dipender 
crede degli Uomini ( tra quali Tendi t ad orina Vtr- 
tu:.) tutta di felicitar sè ftelfi la Sorte # che minilìra 
delle Divine Leggi , non opra qui tra noi # fé non 
quel che già preferiti (là negl* incontraftabili Decreti 
del Cielo : Tantum t/nicuique felicitati : contigit # 
quantum prudentiae # & Virtuti : . Te’l ricorda fi- 
milmente Menano. S) bene ( qual ti fuppongo) 
prudens e: # omnibus ( lìccome vaticinando io ti 
auguro ) fortunata : eri: • » onde della eternità fui 
diamante la Fama del tuo Nome da i Poderi regiftra» 
ta lì legga # ed ammiri ; Ma per meglio # c più ac- 
certacamente indovinarla # contempla # e ferivi ornai 
a caratteri di viva fede su la margine del tuo co- 



re la Irrefragabile verità • che (mascherata qui tl 
difvelo , cioè che non altronde attender dobbiamo , 
che dalla fola mano delI'Altiffiino equivalente » anzi 
di gran lunga maggiore il guiderdone di quei favori» 
ond’ei colla Suprema Tua munificenza premiato ren- 
der fuole il nollro fervaggio . Se perii temi delle 
Tempefte , dilungati dal Mare » nè oltrepalfar della 
riva i limitati confini , per non arrischiarti a refiar 
tra le onde di quello indomito t ed inquieto Ele^ 
mento miferamente afforco» e fommerfo: Voglio di- 
re i che nell’Egeo procellofo impari a non ingolfarti 
delle mondane adulatrici profperità , nè di effo la 
calma lufiughiera fia che allettando tl affidi a Spar- 
ger troppo gonfie le vele di tue fallaci Speranze, 
Se tra gli Euri adirati « e tra i rigidi Aquiloni d’io- 
faufti , e rei fuccefli fuggir vorrai di più che cer- 
to » e lagrimevole naufraggio l’ ineluttabile Sma- 
llante periglio Nec minai infidi terra timetur 
aqua . Alla Sommità de’ Caucalì , e degli Olimpi , 
che altieri» e fuperbi emuleggiando le Sfere» quali 
novelli Giganti » afpirano a Sormontar le Stelle, cioè 
all’aereo Soglio di terreni Onori » e di fuggitive 
Glorie , avverti (.», Se a cader và chi troppo in alto 
efccnde . ) a non volgere , nè men fognando » di ambi-' 
aiofo penderò giammai rapido.il volo » che da quel- 
le chimerizzate altezze ( cotanto alla profondità de’ 
(ottopodi precipizj vicine J piombar d’ un falco ci 
(accia giù nelle voragini delia difperaziane » e negli 
Abbifli delle difgrazie . Qual tra noi più fortuna- 
to » e felice de’ Creli » de’ Policraci » de’Cefari , de’ 
Darj, degli Aleffandri ,e di tanti altri» che pofeia 
di calamitofe » e tragiche Sciagure furono miserabi- 
li effempi f Ir ut & efi /abitò qui modò Crocfut 
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erat . Splenda » e sfavilli quaggiù pur lumino* 
fo nel Tuo più fitto meriggio il Sole de’ nodri con* 
tenti , eccolo di repente ( chi no’l; sì ? ) da i terredri 
vapori di mille inafpettate diflavventurc adombra- 
to. Anzi efimero è ben dall’aurea cuoa del piacere 

il di lui palleggio alla Efperia Tomba del cordo*, 

glio, (carnai pena Torto nel 'Oriente del tifo-, ben- 
lodo balzar lo vegliamo alt’Occafo del pianto , ed- 
ove( precorfo dalla infiorata « e lampeggiante Biga 
djLun’Albu^rena , e tranquilla ) nalce già già far 
finis tra fomenti Tede » e tra le fumofe Faci di 
fantadiche gioje , indi* ammantato di nere grama- 
glie « tra le flebili Nenie di medi » e lugubri fofpi* 
ri , e fui fofco»e letal Feretro di ofcura > e torbi- 
da Notte i ornai non di altro adorno , e fregiato • 

che di fonnacchiofi Papaveri» e di funerei' CiprefE» 
al ponto edremo di fue Occidentali agonie appa- 
llando in pallido fembiante a se fteflb infiammata 
deli’ Oceano tra quelle onde la Pira » che già del- 
l’Indico Gange ayean d’ Oro inteflute al fuo Na- 
fcimento le fafcie » languendo fviene » e fe’n muo- 
re : Talit ejl rerum caducarum or lui , & intentiti, 
ut eadem rurfut orìantur > & perenne . In fiamma 
è a mio credere un Criflallo univerfale quedo Pia- 
neta , fol tanta efpodo ( mentr’ egli ne’ quotidiani» 
td inceflanti fuoi giri sì veloce della Ecclitica gl* 
inameni! « e fpaziofi Campi trafcorre ) all’occhio aper- 
to , e dello dell’ Uomo , forfè perche , non pure a 
guifa del Vetro » con cui dal fuo Lilibeo giunfe 
Archimede a fcorger gli Amici palleggiando per le 
ftrade di Cartagine ; Tenet Archimedei pffvuio 
mundum Piero . » ma in lui bensì fpecchiandolì 
del giorno a tutte le ote » fvelati rimiri , e co». 
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templi • a confusone di ogni fciocco , e tumido 
i orgoglio ■ colla propria fragilità i tranfitorj diletti, 

e le allegtezzè fugaci di fua miferabile Vita mor- 
tale : No: quoque floruimui , fui fio: futi ille caìu- 
tu: . Ma che ? Oh quanto tra i capogiroli di al. 
.riera , e turgida baldanza diiTennati , altrettanto ( (e 
| ne confideriamo i fanelli fucceili ) infelici coloro, 

che (novelli Fetonti ) fofpirando di rotai Febo fruì- 
re I momentanei , e Cmulati rai , non che maneggia, 
re il rotto Plauftro ( Sparfaque funi jote ( ne cjj|- 
tb il Poita) laceri ’vefiigia Currus. Jia gli alige- 
ri Deltrieri di sfrenate follie , e dal vibrante Telo 
di afTannofo martoro , ad ammorzar le accefe lor 
voglie nelle algenti , e finitime acqae di amare la. 
grime , e tra 1 gemiti di ben tardo , e per avventu- 
ra inutile pentimento ( „ Così coir allegrezza il duol 
confina , È chi ride il mattin , piange la fera . ) 
trafittile fulminati rimangono, fino a perderne, fé 
non (qual cieca Talpa) la luce degli occhi, il lu- 
me almeno dell'Intelletto, che ben fpeiTo afFafci- 
nato , più che di barbara Circe , o di venefica Me- 
dea , dal magico indiiTolubiie incanto delle umane 
lufinghe ( baflevoli a trasformar con aiTai ftrana 
metamorfofi Candida de nigrit , & de candenti - 
bui atra . ) freno non trova al fubitaneo corfo de* 
Tuoi lubrici , e perniciofi errori ! Felix qui potuit 
rerum cognofcere caafat . Infierifca però Nettu- 
no contro Tè ( lontani fian per fempre gli au- 
guri ) * fno talento di Anfitrite l’equoreo , e pro- 
celloso Regno } Sciolga Eolo Scatenati da’ loro ceppi 
adifmiSura orribili , e feroci nel più gelido Arturo 
gli Au Ori a Sconvolgerlo , ed agitarlo } Appretti Vul- 
cano più che mai Spaventevoli , e crudi tra le ac- 
ce Se 
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tefe faville della Etnea Fucina novelli Folgori p<c 
faettarti ; Tremi , e vacilli fritto al tuo piè a fpa- 
lancar fvifcerato il fuo grembo per ingoiarci la Ter- 
ra -, Congiurino tra fé ftelfi oltremodo confulì nel 
quali primiero lor Caos gli Elementi ; Teco avari 
di lor benefiche influenze divengano gli Allri , non 
che di Latona i lucidi Gemelli; Sia fuor dell’ufato 
rigida « e leverà colei, che’l pazzo Vulgo chiama 
Fortuna , in avventar fui tuo Capo i climaterici col- 
pi di fua tirannide , e nel difporre gli agevoli mezzi 
di tua ruina ; Armili al tuo (lerminio non pur del 
Mondo la più deteftabile , iniqua , ed inumana em- 
pietà , bensì anche tutta del cupo , e fqualido Avec- 
no , e delle odili , e moftruofe fue Furie la Scigia 
frode . Di che perciò temi? Di che paventi i Se al- 
l’incontro su la falda , e fida Rocca del tuo petto , 
come preludiata , e refa inefpugnabile Dalla For- 
za onnipotente oeL Divino Amore, foia , tra le 
infidie di tanti, ma ( perche fottopofiì a i voleri di 
chi gl’impeti del Delìino moderando reprime , e 
che tutto il Creato con infinita Sapienza governa, 
e regge ) pur troppo deboli , ed imbelli Nimici , la 
Vittoriofa Bandiera , il Propugnacolo Invitto , e l’a- 
dorabil Veflìllo innalzerai di quel Sacrosanto Le- 
gno , che già di Pluto , e di Acheronte fconfilfe il rab- ' 
biofo furore : Tcrror Averni . , e che produr Teppe tra 
le acute fpine di penolilfimi tormenti alle Rofe 
dell’Amore inneflati della Fede i Gigli nel cornuta 
rifcatto , anzi a fcorno della fiefla morte ( Mortali 
corpus fump/ìt Immortalità:- ) dolci , e mature le 
frutta di eterna Vita ( Duke Crucis Lignum : Pri- 
ma bomìni perni eie: $ Seri pofl borili ni certa falust 
Crui bojles bominum fola procul fugat : Cruz /b- 
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ìa i afidi is munii ab ornai bui : Te fieno colimut 
geau . ) ecco pur licori i ed incontraftabili i tuoi 
Trionfi s In hoc Sion ot0> incii , e pro- 
pizio a’ tuoi voti ( Tal Virtù ,Vbe refifte a i più pe- 
rigliofi conflitti , come 1* Oro tra’ roventi carboni i 
viè più fi affina ) arriderà Tempre il Cielo: Ornai i 

arede dicm tibi dilaxifìe fupremam . Che Te Labe- \ 

, Tinto è quello » onde per pena della originai col- 

pa fiam quivi ad aggirarci condennati * dell’ alprez- 
za di tanti travagli» ne' quali ,, Stolto è pur cbì 
quaggiù fonda fua fpemc., quello è appunto il filo» 
che unicamente , additandoci il dritto Tentiero > ce 
ne fviluppa » e fottrae : Quello il valorofo Tefeo» 
che sbrana , ed uccide l’orrendo , e fpaventevol 
Moftro di ogni Mondano » ed Infernale Inganno: 
Quello l’adamantino Scudo • che da i Arali di ogni 
malvaggitàci fchermifce , e difende: Quella la bel- 
lica Tromba • che a fronteggiar coraggiofi , e con 
inoperabile bravura gli adatti di ogni tirannica 
patfione c» richiama , ed invita : Quella la taglien- 
te fpada , che ’l nodo più che Gordiano di ogni di- 
fiordi nato affetto tronca » e recide : Quello il Nem- 
bo'» che con Tuoi fulmini gli Obelifchi più fub- 
blinai » le Torri più altere » le Colonne più lo- 
de» le Piramidi più elevate » i Monti più eccelli » i 
Simulacri più fuperbi • e i Tifei più baldanzofi del. 

1* ambizione » e della vanagloria opprime , ed ab- 
batte ; Quefia l’Iride gioliva ♦ che pofcia ne forge 
aralda di quiete » meffaggiera di pace » apportatrice 
di foavilfima tranquillità t Quell» la vera luce • a 
i di cui chiari » ed ineccliflabili fulgori le menda, 
ci fantafine » e le finte larve di mal ideati diflegni 
dalle .oolite caliginofe menti , qual nebbia » fpari- . 
i ' fco- 
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(cono » e (ì dileguano : Quello l’ingemmato Eritreo» 
che di ogni gran Teforo copiofamente ci arricchì* 
fce » e ricolma : Quello il MaeHoCo Trono » ove ad im- 
pe are i lenii lìede tra noi Reina la ragione : Que- 
lla la Cinofura » che fpinge alle bramate fponde il 
Pino delle nolire delizie : Quella l’Ancora» che in 
mezzo a i più tempodofi flutti fa galleggiar le nolire ; 
fperauze : Quello il verace Nume » al cui foloj?Al- 
tare debbonli di ogni cuore amante le Vittime » gli 1 ... 
odori » e gl'lncenli più puri : Quello il veridico 
Licurgo , che di Pietà le non finte leggi nell' A- 
teopago della Crjlliana Repubblica iftituifce » e 
compone *, Quello il verdadiero Efculapio » che da 
malori più gravi » e da i morbi più acuti le no* 

Are Anime languenti » ed inferme purga » e rifa- 
lla ; Quello il dotto Liceo » che delle Stelle l’A- 
ftronomico fenderò ci addita » e difcuopre : Que- 
lla la Marzia) Palellra » ove l’arte di pugnar col- 
l' Inferno s’impara » ed apprende » e quella la Scuo- 
la , che al nollro Intelletto le ben difciplinate re- 
gole infegna di vagheggiare ( In triplici nomine JVn- 
men idem. ) quel tergemmo Sole , il cui perpetuo 
lume nel Circolo di fua Eternità ( Dean manife- 
fio in lamine vidi. ) giammai fi ofcura » giammai 
tramonta » giammai declina : Scraper ad.Jt » fem~ 
pirgue fuit • femperqne manebit ; Che fe alquan- 
to retrogrado da noi tal volta fi allontana » e tra 
quelle nubi adirato fi cela » e nafconde » che gra- 
vide fol di fulminanti flagelli » di terrifiche ftragl» * 
e di rigorofi fupplicj » vibrar ne minacciano il col- 
po fatale a dillruzione del Mondo tutto » ciò non 
altronde deriva » che dal conceputo fdegno di mi- 
rate i fpettacoli , forfè aliai più deli’ efecrabili 
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Ceno di Tetta « e di Tleflé , orrendi , abomìne* 
Voli > e fieri di noftra fceleraggine , contro di cui 
anche fereno fuol tuonando folgorar fpefTo il Cieloi 
Sic tonat tilt Deus cum fine nube tonai . 

Orsù ho già finito ; Nane certi pofiem tantot fini- 
te labores. ... Ma piano . Foichè tra noi ( Vna 
quibtti mens efl femper & una fiàet.) eternamente 
fcambievoli giurati gli affetti rimangono , deh rice. 
vanfi da tè ( Lettore Amico) con gentil gradimento 
quelli del fedele Amor mio ultimi » e non infruttuofi 
Configli è Et fide i rorum /oedus , pacifque tributum. 
Di eilì per il tuo maggior bene approfittati ( nò 
già Arano per altro ti Cembri , che da mè fi ad 
imitazione di Timante > qual d’ Ifigenia l’addolora, 
to Genitore ) fianfi sa la Tela di queAe Paginl 
col velo talora effiggiati ■ e dipinti di allegorici , 
ma perb fchietti.e candidi fenfi, mercè che quel, 
li a guifa delinear mi piacque , anzi della Pittura 
di Parrafio , che delle Uve di 2eufi « come fog. 
gette ad elfere dalla moietta , ed indifereca rapaci, 
tà de’ garruli Uccelli divorate : Tutte quoque cu- 
ra fuit partet 'velare tegendas , Ghi nacque , come 
mè , fventurato , non pub che fempremai avver. 
fa incontrar la Corte -, Oh quanto dura è per chi 
sma la lontananza ! E poiché ( fallo il Cielo fe me 
ne feoppia per la gran doglia il cuore , ed eccone 
per contrafegno filigli occhi il pianto, e Cu le lab* 
bra i fiofipiri ) ini è por forza lafciarti , nè più fi come 
già poc’anzi ci dirti ) ci rivedremo, onde fi in atto 
di qui ormai tra le piarne pur troppo affaticato 
adagiare il fianco , e per la Aanchezza raccoglier 
le (parie Ali » per non più oltre difpiegarle , che 
delle mie già infielicilfinie Vigilie al fofpiraco ri* 
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polo , folo in cìb fatto emulo del Cigno t che mo- 
rir fuole cantando : Cantator Cygnui funerii ipfe 
fui : Carmina qui morieni canit exaequalia Cy- 
gnut : Non ego ( bensì ti avverto ) littore i re ferirti 
mendacia Cygni. ) ridir quali nel dipartirmi potrei 
con Ovid. Longinqao referam lafius ab orbe pe- 
dtm.% a che dunque tenerti più a bada i Sù , vadali, 
A DIO per Tempre . 


M Vfe , Lauri , e Rafcelli , 

Lafcio , fuggo , abbandono $ 

Croci > Spine , e Martelli 

Amo ; ftringo , idolatro , e fol mi piace 

Nel Sangue del Signor fpegner la Face\ 

Quella i cb' un dì mi acceft 

Mufa profana , ami mortai Infìnga \ 

Quella » cb'un dì già refe 
Siflro Guerrier la rozza mia Siringa -, 
Mentre per formontar le voglie bo pronte 
Dal Munto Afcuo li fttl Calvario Monte . 



D | AL 


Digitized by Google 



IVI 



l 


1 


I 



AL GENIO DELLE MUSE, 

CIOÈ 

Air llhjlrip . , ed Eccellcntifl. Sìg. 


D. GIOiG IU S E P PE GIRONDA 


Marchese si Canneto, 

J)a chi fentejì finn quelle per eper lanciate i» 
abbandono . 

GIUSEPPE MARIA VECCHIONI. 


SONETTO. 


O Do , Signor , di pianto , e d'uilo mifta 
Gravida voce tra l'Aonie fronde i 
Cadon gl’ Allori, e la fagrata fronde 
Dal torrente vigor più non a equina ; 

Di duolo in notte fparfa d’ ombre , e trilla 
Il Pierio drappel fi vela, e afeonde 5 
Nè più la fronte colle limpid'onde 
Purga Titan della fua Cetra a villa > 

Al par di Spofa , a cui ghermì di mano 
parca lo Spofo , nudo il piè , dipinto 
11 biondo crin , neri i fuoi giorni mena 

Calliope , perche Tu Cigno fovrano , 

L’ozio , l’Invidia , e ’1 cieco obblìo avvinto , 
Lafci de’ Vati la nativa arena . 


Al- 


Digitized by Google 



DELLO STESSO AUTORE 



L Àfci «le’ Vati la nativa arefia , 

Ov’ebbfi culla tuo fovran penfiero! 

E qual mai bruna pietra il giorno nero 
Segnar dovrà , che a nuovo Ciel ti mena ! 

Deh retta, e al Genio della tua Camena 
Permetti almen l’ettremo sfogo , e vero -, 

Figlio, ti dice* qual Deftin leverò 
Sul primo fior le mie fperanze fvena ? 

Dunque n’andrai , e Tè non più vedranno 
Gl’idolatri occhi miei d’Allori carco 
Tributar col tuo carme all’Onde il corlo ! 

Non fia . Ma Tè , Siòno* , non preme affanno, 
Lufinga non alletta , e v’ giacque l’Arco 
Al Legno della Vita adatti T darlo . 

D 4 SIE- 


s r E G II E 

SUL MEDESIMO SOGGETTO. 



A L Legno della Vita adatti ’l dorfo 

Sacro Orfeo, nè Tè preme aura profana. 

Figlio del (àngue tuo , cura mondana 
Al tuo faver non puf) feemare il corfo i 

Già’l baffo , e l’alto Ciel la Fama ha corfo 
Meffaggiera di tua Virtù fovrana. 

Or oùn'altr’opra , ogn’altra cura è vana , 

Se’l Borea , è l’Audro col tuo canto hai feorfo t 

Tè ambizion non move , e Tè non fcuote 
I.a fpeme dé’mortal dolce fufinga , 

Vivi a Tè Beffo , ed alla Patria , e al Mondo ; 

Lafcia l’Ebano Afereo ; Le fponde ignote 
Suoneran del tuo Nome , e Tè non fpinga , 

Che di pace dillo almo, e fecondo. 

AN- 0 
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ANTONIO TOMMASO 
barbaro 
A CHI LEGGE. 

S O N E + T O. 



F Erma Antico Lèttoci ; Fermati alquanto 
Con effo mè sù quella prima foglia , 

Poni ’i freno per poco a l’alta voglia 
D’udire ’l fagro armoniofo canto. 

Sai chi fnoda gli accenti, e ben fai quanto 
Dal Mondo Letterario egli s'accoglia : 

Sai Sf.beto per lui quanta ricogha 

Gloria , ed Onor, più che non Smirne, o Manto. 

E s’alto ergerli lui dal nollro Suolo 
Vedi fu l’Etra , e ’l par , che tutti avanzi, 

E’ che la penna fua d’ Aquila ha ’l volo. 

Onde tifando ’n lui tuoi lumi audaci. 

Levati , s’hai , lo Cannocchial dinanzi, 

O pure offerta Ammiratore , e taci. 

AL- 
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ALTRO 

DEL MEDESIMO AUTORE 

IN LODA 

DtlNUtJlrip. , ed Eccellenti p. Sig. 

D. G IO: GIUSEPPE GIRONDA 

• > 

Marchese di Canneto. 

Per il Poema egregiamente dall' Ecc. S. Compofto 
fu la Vita 

DEL GLORIOSO 

S. GIOVANNI DELLA CROCE. 


«Il* 


D EI bel Cefifo in fu l’amena rivi 

Da’ nojofì penlieri afflitto , e carco » 

Per ilgravarme dal pefante incarco 
Suonava un di la mia paluftre Piva . 

Ma d’ogni bel concento orfana , e priva « 

Mi augurava d’Apollo , e l’Arte , e l’Arco , 
Quindi de l’alto mio penfier non parco , 
Coll’ occhio de la mente alto faliva . 

Ratto già , quali ellatico divenni . 

Ed inteli una tal dolce armonia. 

Che » perchè godea l’Alma , Io non ifvennf 

Quando repente in la medefrna fponda 
acofletni , e diflè in dolce fuon Taira; 

Odi , che d’un Giovan canta Gironda . 
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ALTRO, 

/* cui lo fteffo Autore alludi al qu ) dì Jopra impref- 
fi Gentilizio Stemma dell' EccelleatiJJlmo Cafato Gi- 
ronda , appropriando al Nome di Giovanni L’a- 
quila , a quello di Giuseppe i tre Gigli dorati, 
* l'aureo Lione al Cognome. 

V ide in Patino colà ratto Giovanni 

Cofe ammirande , e regiftrolle in carte : 

Tu ancor Giovanni e con virtù , e con arte 
Scrivi cofe divine incontro agli Anni . 

Di Giovan de la Croce i duri affanni, 

I meriti , e le glorie a parte a parte 
. Scuopri i Or chi potrà mai tanto laudane , 

Se non ha nelle Idee d’ A quila i vanni? 

Ergi Giovanni in l'Armi Aquila attera: 

Valiti Giuseppe i tre dorati Gigli : 

Hai Gironda un Lion , che mai non langue . 
Sormonti co’ penfìeri alto ogni fpera. 

Ne I’ aureo ftil la purità limigli, 

Nobil due volte e per virtù , e per lìngue : 

FJ5AL. 
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60 J. * M. 

F. BALDASSARRE DI S. ANTONIO 
Provinciale de' Carmelitani Scalzi di qaefta Pro- 
vincia della Madre di Dio di Napoli . 

C onfideranno doverli da quello Convento fontuo- 
fa mente celebrare la Fella 'della Canonizazione 
dfL Glorioso nostro Primo Padre S. Giovanni 
della Croce, Primo Figlio della nostra S. Ma- 
dre Teresa ,e non eflsr per dò di quello (ufficienti 
tra le Tue prefenci grettezze le Rendite, abbiamo iftan* 
temente fupplicato I’Eccellentiss. Sio. D. Gio: Giu- 
seppe Gironda Marchese di Canneto, che, co- 
me tanto Divoto di detto Santo , e di tutta la 
noflra Relligione , fi degni procurare dalla Carità de- 
gl’llluftrifs. , ed Eccellentifs. Signori fuoi Parenti , ed 
Amici , e di tutto il Ceto de’ Titolati , e Benefianti 
quelle Limoline , che da Dio benedetto , e dallo (ledo 
Santo gli verranno infpirate in fovvenimento di sì 
urgente bifogno , e per la maggior pompa della fudetta 
Fella, conllltuendo in luogo noflro il predetto Eccel- 
tkss. Sig. Marchese Deputato di ella per detto effet- 
to , ed efibendoci all’incontro pregare vivamente 
S.D.M. , e’1 fopradetto Glorioso Santo per la profpe- 
rlcì sì dell’Ecc. S. , come di tutti quei Signori , che 
per mezzo fuo concorreranno ad opera tanto degna 
della loro Pietà , e del Gencrofo loro Illuftrifs. ,ed Ec- 
cellentifs. Lignaggio. In fede di che abbiamo fatta la 
prefente fottofcritta di nollra propria mano , e fugel- 
lata col fugello del noflro officio . Oggi »J. Maggio 
17 * 7 - 

Ade/} figillum imprepum . 

F.Baldaflàrre di S.Antonio 

Provinciale . 
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V AUTORE 

In Lodi Del Glorioso * 

S. GIOVANNI DELLA CROCE. 

S ONE T T O • 

1 

O Gni Delizia umana a tergo lafcia 

Il Campion de la Croce-, e là fi volve. 

Ove il fatto terren fi adugge , q. folve, 

E in fen sè fteffo al Primo Buon rilafcia. 

Sè vota a Dio , e'1 vizio ancide in fafcia , 

Pur sè chiama vii ombra , e nuda polvq^ 
D’Avila la Fenice ei fiegue , e involve 
Il gran Regno de l’oinbre in lutto , e ambafcia: 

Tanti a Stige Trionfi , e Palme rape 
In formar nuovo Ciel , ghermir nuov’ Alme, 

Che lui l'Occafo , e l’Orto lui non cape. 

Sviene al fin fotto il dolce incarco , e preme 
Col piè le Stelle , e addita a noi fue Palme 
Primo raggio d*l Ciel , de l’Orbe fpeme. 

IN IDEM A R.G V M E NT V M 

EPIGRAMMA, 

D Elici tir yfafiutque procul jubet irt Joannes, 
Fulvi ! , umbra jibi , viciima grata Deo. 

Corde Crucem ampletiem , cy* nomine nobili t Heaos 
Afira replet plaufu , Tartara nigra m<yu. 

J lux illum veneranda praeit Theresia : Coetum 
Hac duce pojl vitae tempora dive! adit. 

IO 
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LO S. TESS O 

Come Difettato iella Fefla da celebrar/! in Napoli 
per la Canonizazione del Glorioso S. Giovanni 
della Croce » invita la Pietà de' Divoti a vo- 
ler per quella contribuire alcun fowenimenio. 

SONETTO. 

D I nuovo Incenfo fumeran l’ aurate 

Afe a Giovanni per comun fovvegno; 

Or chi fia mai,, che glie lo renda indegno» 

E vuote infiem le mie fperanze amate ? 

Le dolci brame » e le voglie adorate 
Svegli in Voi la mercè del Divo Regno » 

Ch’ei ne dà di albergar fecuro pegno 
Tra quelle pure » eterne Alme beate: 

Io non per merto a fi grand’ Opra eletto» 

Di formar un Trofeo al nuovo Nume 
Sol vollro Zelo ho del mio Zelo oggetto» 

Il comun bene a tal Pietà fia fprone, 

Teflendo ( quale è a grato cuor coftume ) 

Voi Serti a lui » ed egli a Voi Corone. 


IN IDEM AfoGV MENTV M 

epigramma. 


or 


Vis neget auguflum Joanni efferre Trophaeumf 


Imperai hoc pietas » hoc quoque Dius amor. 
Vos i queir j aperti cordi tfl dominar ier aulii, 
Quae mora i Conforta munera forte manu. 

Vie tori date Serta novo , /erta ilio paratie 
Aeternum veforas implieitura cornar . 

Al- 


i 


i 
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All'EminentìJs. > ti Ecttllenùfs. Sig. Vectrì 
CARDINAL DE ALTHANN. 
V A U T O R E 

JVtl dedicare alla Em. S. il preferite Poema fi fcufa 
di non faper encomiare a bajlanza le /abbi imi Vir- ■ 
tfi ,t i meriti eccelp di sì Gran Principe. 
SONETTO. 

A L pietofo Trojan potea di Manto 

Servir per Tromba il Cigno alto» e canoro» 
Potea l’Argivo Eroe fregiar cTAlloro 
Di Pimpla il Duce » e de la Grecia il vanto » 

Jl Rè poteva de 1’ Etrufco Canto 

Subblimare il Buglion da l’Indo al Moro» 

E Celare potea degl’ Aftri al Coro 
Cefare trarre a’ Sacri Numi accanto: 

Io che potrò di Tè » fe Tè gii vedo 

In Senno , in Cuore » in Culto » ed in Pietate 
Augulto , Achille » Enea » e pio Goffredo ? 

Allor dunque di Tè dirò l’altero 

Pregio » il Candor , le Cella » e la Bontate» 

Ch’io TalTo Ila » Maron , Cefare » Omero, 

IN IDEM AKGV MENTV M 
EPIGRAMMA. 

A inaean Mare , Goffredum Torquatus » Achillei» 
Moeenides , fernet Caefar ad afra ferunt. 

Aenaetu mi hi Tu » Caefar » Goffrè dui » Achillei » 

Qui Tibi funt gtfiis , ó~ pittate parer . 

Tane merita ergo tribuam Tibi lauait bottorer, 

Cùm Maro » Torquatus » Caefar » Homerus ero. 

A Sua 
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A Sut Eminenza il Signor Vecerì 
CARDINAL DE ALTHANN. 
Per la pompa , con cui farà per fcjìegpiarfi in quefla 
Capitale la Canonieaziont del Glorioso S. Gio- 
vanni della Cuoce fotto i fortunati tufpicj del 
fuo Felicitino Governo. 

SONETTO. 

S Ignor <♦ il Mondo è a tue grand’ Opre angufto, 
Che fuor la Fama a nuovo Ciel le menai 
Sicché de’ Cadi fu l’ignuda arena 
Chiaro ti fa dai freddo al Plauftro adulto, 

Qual Penna Achea , e qual mai Itile onullo 
Può ritrar tuo Splendor ? Non la Camena, 

Che (viene a un raggio tuo , non la Sirena, 

Che ’l terzo anela tuo Governo Augufto: 


Pi Tè parli Giovanni : Egli fi elice 
11 fuo trionfo , dove fcerne in pace 
Tornar per Tè la bella età de l’Oro; 


Gode il Nume a tue Getta , e fe Fenice 
Sorge fra Santi , è che a la bella face 
Deh tuo Sol fperimenta almo rittoro. 


IN IDEM AKGV MENTV M 
EPIGRAMMA. 


Q £òrw 5 FRiDERicE, voci nane ad mea carmina muti i 
Nulla vale! laudtt concelebrare tuoi. 

— ' Nec polis ejl fyren cantu clarijfima , quamrvit 
Cefi al imperi is ufque fubejft tnit. 

Te modi Joannes laude ! , nunc namque triumphat , 
Aurea cùm per te faecla reditfe videi . 

• AL- 



v f 

A&lo smesso 

i 

Emìnentìp , , ed Eccellent/p. 

PRINCIPE VECEREGNANTE.' 


sonetto. 


Q Ual nube fuol predo al maggior Pianeta 

Raggio ritrarre , onde altro Sol. {••crei , 

■** Predo Tè , che noftr’ Alma , e Duca fei , 
Tento approdarmi » e pur non giungo a meta. 


Che fe imitar tue grandi - Imprefe inquieta 
Mio cuore infano , e i fparti tuoi Trofei , 7 

Mal giungo a fera , ed i defir fan rei. 

Che il tuo tutto , il mio nulla il niega , il vieta: 


Pur fe lodi non curo , Ori non pregio, 

E fe vita vulgar meno da fcempio 
Vago del Sacro culto , e mio difpregio; 

dì) a Giovanni i voti , e al facro Tempio 
I prieghi fpargo a comun bene , e Rfgio , 
Io fon che imito , e Tu ne porgi edèmpio. 

IN IDEM AE.GV MENTV M 

EPIGRAMMA. 


Q ViJtuaiam , Fridericb ajìqui vefllgia canori 
Diripiunt celerei irrita vota Notbi. 

— ' Si tamen , & lauAes fugio , fragilefque recttfo 
Divitiai , vitae panperioris amant : 

Si fuppitx Regio , Eopulique in vota Joan.vem 
Saepe vaco , exempto tu praeis , Ipje fequor. 

■ ' E IN 
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I N LODE 
Dell’ Eminenti fi., ed Eccellenti 'p. Sig, Cardinale 

ALVARO CIENFUEGOS 

Ambafcìador Ce/areo nella Corte di Roma , ter aver 
la Em. S. cooperato alla Cationizazione del Glo- 
rioso S. Giovanni della Croce. 

sonetto, 

P Enfierà fe mai de la più eccelfa idea 

Pafcer ti aggrada , e darne un ombra al canto, 
Guarda I’Eroe" , che di Latino Ammanto 
Sfavilla prefso l'Aquila Tarpeaj 

Poi con Romana , e con facondia ^chea 
Dì , che al Tebro , ed a Beti accrefce il vanto « 
E che a i'Ifpano Cicl fe dona un Santo, 

. Serti di Gloria a se medefmo creai 

1 

Dì , che fpento d’obblìo l’atro Colubro, 

Fuor le Sfere fi leva , e fuor li Stelle 
Appo l’Eternità s’alza un Delubro; 

Dì , che fe fplende il Sol , fon quelle faci. 

Che vive manda in quelle piagge , e ’n quelle j 
Ma dì , che a tanti rai tu (vieni , e taci. 

IN IDEM AKCVMENTVM 
EPIGRAMMA. 

L Audandur riti, Phoebe nitens efi Ai.varus cjlro : 
Erpo ape , cum cytbara nobiliare veni. 

Die illtim Hifpanis deciti indelebile terrii 
LarPjri gejiis , nomine , mente , menu. 

Quòd Ji virtutum cumuliti , te Phoebe , fatigat ; 
Dicere cùm nequeas omnia , pone Lyram. 

IN 
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IN L Q D E 
Del Rcvercndiflimo Padre 
F. BERNARDO DI S.GIROLAMO 

Degni filmo Generale dell’Ordine 
De’ Carmelitani Scalzi. 
SONETTO. 

A La riva , ove: fcorre umil Sebeto , 

Agiavo il fianco , e in guifa d’ Uorti , che tace, 
E in sè volve penderò ampio , e tenace» 

Scolpivo appetto a Cenial Querceto 


Una Donna di afpetto ameno , e lieto. 

Che ne la Delira foftenea la face. 

Un flagello ne l’altra , e Turba audace 
Sferzar parca, e guidai d Alme un Ceto. 


Qua ndo gravida d'onde eftofie il guardo 
La Sirena j Poi legge appiè del Bullo 
Incifa da mia man; Questi e’ Bernardo» 


Stupida chiede a chi l’Arcano allude. 

Io così folvo il filo ftuppr ben giullo : 

Qua l divario ha Bernardo , e Ja Virtude ? 


IN IDEM AEGV MENTV tf 
EPIGRAMMA. 


S Eletti ad rivai quercu taciturna! amici 
Foratavi fulcbrae Fi r ginn effigierà . 
llla facem dextri geftat latvique flagellami 
Q“ or fc* tiara praeit , quoque flagella fueant . 
Bernardi nomea jhipuit / uh ìmagine S irete* 

Quid mirttm ì Firtutit toc quoque nomek label. 

E * Al 
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6S -, 

Al Molto Reverèndo Padre 

BALDASSARRE DI S. ANTONIO 

Degniflìmo Provinciale 
De’ Carmelitani Scalzi di Napoli, 

SONETTO, 

1 / _• 

D E la Fè ide la Legge Alma » e ri Sauro 
Cui per se compiacer Iddio compofe 
Tè chiaro più d'altre create cofe, 

Porti il Soie da l’Indo al Cielo Mauro. 

Le fparte Gefta non Argento , ed Auro * 

Menino a Te , ma là nel Tebro afcofe 
Porpore belle , e dove il Sol fi pofe 
Dal corfo voli ’1 Nome tuo , qual Cauro. 

Ecco il Giorno , cui fegni bianca pietra , 

In cui Roma Giovanni adorna , e indora 
Di nuovo fregio , e ’l riconduce a l’Etra. 

E ben or fi dovea , ben puro ciglio 

L’Alba ne mena , e ben tra noi fi onora 
Il Padre , or che i fuoi regge il più bel Figlio, 

IN IDEM AE.GV MENTV M 

> 

EPIGRAMMA. 

T V quoque Bal'thassar mfirti celebralere Muftì , 
Romano» inter connumerande Patres. 

E» lux candì Aulo nobis figrtanAtt lapillo, 

in lux , quae nofirà concelebrati Aa chely ej{. 

Jlla PatrEM fummo Aecorat um viAit bo fiore, - ■ 

Dum gejfijji fuas coperti ipfe vicet. 

' lW 
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DIVI JOANNIS A CRUCE 

APOTHEOSI 

« 

PANEGYRIS, . 



XpeHata din, tandem, volventibtt afiritì , • 
l 1 1 Luce redit nteliore Diet : long'-que inorando 
Fefiut ; ab aethereit refonat jam plaufibdi Orbit 
lpfn peregrini! circumfiipeuA tropboeis 
Altior incedit Virtur , pofitifque parumpcr 
O , fieni s i Methanaea , mie , ia&atnr in OJlrt » - 

Cerniti r ut laetae currant ad Gaudia Gente! , 

Tota ferent fina quieque marni t grdtàtur &" ‘pfi 1 
troie fu. t Tellut , Superifque acquata triumphat ■ 

Te quoque Sanguinea ! decet , i Thymbrdee, fagittar 
Aonià mutare Lyrà : Si figna Leoni! 

Incolii , aut gelidui Pluvio! peti! accolà Yifces . 

Non calar hi'c , non frigni ohe A -, nec , fi fitii urget , 
Bellerophontaeo tingam de Fluminè lympbai : 

E j Cab- 


Digitized by Googl 


CAKMttx dè font* bit** fterufttee triumphot 

(a) A lv P r mpamqtet C*ucis,t>laufumque vtdtbt. 

fìec Te poeniteat tantis ttdjhrre Cbdreii » 
fifpeBuque beare cbofoi , a eque ’a'ddtrc timi fui , 

Inclite purpureo , Michael, redimite Galero . 

Te coliti , 7> SjrÀw» vocat , nemorofaque Teline 
Molliti de feline fuadent filatiti menti, 
fifpice fijUvot refonantia Culmina plaufui , 
fifpice i nec tantum penerifi t/aujha Pa*fnH* 
f fammi per il funi veìla rotti , Coeloque niieniet 
Intuite Elias \jlarrrmi rnpiente tupaie! : 
fiEternùm Domai ifia vipet , palmaque cadente, 

Jiobilior fs tollit humo , cunchfque per annoi 
falci t batterai is vefiipia J aera Triumpbit. 

Ipfd prior Genitr.i'x , fexùfque oblila, fuique, 

Oi , oculcfqtte Deae non dif color , aera curju 
, Scandii -, ubi iam piena Dea , fua pignora Territ , 

Pignora Taenariat non formidantia Sedei , 

Et Tblepetontaeis minitantia damna Catervit 
Liquit ,'àr immenfttm complevit Numinit Orbem 
(b) Nec Te praeteream , Carmeli Gloria , caiui ) 

Imperio Mons ijle vipet . Tua fi Pia cura . l 

fejìivum medìtatur òptti , fi Gejla Joannis 
fiflequerii meritafque f uveiti [ab peti’ re p~mpat , . ■ 

Jiojìram pofi it opern , noflrot ne dejpice nifus , 

Et enea confpiciai acquai molirr.ina quamquam 
Jndigetfm non acquei konot : Sat cognita Virtù! , 

Sat 


(!«■)• Fatronymicum ù Catherina Alvarez IndigetiS 
Matre . 

( b) Aditi. R.P.BalthararàS. Antonio, cui nuper 
Excalceatorum Carmclitaruni Provincia demandata eft: 
Vir non pictate minus , quàm Dottrini nulli fecun- 
dus i cujus ope , ac nifu (ojenne prò novi IndigctiJ 
Apotheolì medicatui . 


t 
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Sat Soeòles HvEpethàe a ( c ) polo j quot duxerit ili* 
£' domito palmeti Èrebo , nel Martin quanti! 

Duxerit una mani! non uno ex ho/le tri um phot . 

Nec tingi ae teftantit obli Miratila , Tejlit 
Virtus tpfa fibi : Puero baec Cunabnla fcrvit, 
LaElavitque flit-, Nutrì* non improba , mattimi! l 
Hate etitmt teneri! , Indenti! more , lacerti! 
Aptavitque flagella firox , bumeroque recttrvo 
Impofuit gcner'fa Crucem: Capit llle ,futurae 
Infinger tmpofitae cupieni fuccedert Moti • 

Sic Puer . ‘Alcide ! , Mairi! popi ubera , parvum , 

Jngenio f indente ,tulit, mandante Ty ranno , 

Quem Taurttm latini erat -, Cneditqie Calibro! « 

Ne fiendentem Aprimene Colla perhorreat tìydrat . 
Nec mora : CAEMFLijfTvRO iam Caflra feqiutiu 
Bella ptrit Mi lei j nec t antim fuflinet hoflem 
lufequìtur , tentatque prior : nunquamque petitui 
Impetit : Ipfe fibi , dejtnl fi fratti a , pugna ! . ^ 

Quid piacici Rjphaea jnvat ? fidi figna Booti! ! 

■ Traduci t mSlet . Nudò requie/ cere Terrà 
J)eliciae « Vrtamque udo /ubducei'e dio . 

Quid color aetermu ’ rutilante! fin e Leone t , 

Et medium radia urentem Hyperiona Zonam , 

Non rigor efi . Tortit fuperaddere flagra flagelli <i'% 
Hir/utifque humerof , varioque -voli mine , pili! 

Cingere , firratoque tatui perflr intere morfu , 

Noti rigor efl . Lungo! fervore filenti a fole t. 

Et cineri mifeere dapet , dapibifque faporem 
Demere, nec rigor efl. Quin demere plura peroptat , 
Demere fi licedt : Contenti! vivere Coelo , 

Contemnit quae Vulgut amat : Non atra quieti! , 

Non Fama? p&rtentat amor : Sibi vivere poena , 

D 4 & 
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>?; fctnis vrvat: Dentar nifi plurima , plora 
Prfcit , é* alteriti! fitit efi prior : . Altera refiat , 

Altera fi defit : Gradui efi exalia futurae . 

/co// , infusi tumuit cui Venter ab amia 
Hat illàc fin : lese ruit , vitreiqut liquori s 
Quò magie baufit aquas , mafie appetii : Addita lyrnpbae 
Addit Lympba fitim , potumque requirere potus , 

Et latice s copimi latice s : Cum nultus in unda 
Sit fflpor , epotà fapor efi buie omnit in tendi . 

Hespf.riàs rum forti piagar Th fresi a Infranta 
Alterine qttaerebat Opem ; Si fòrti ruentis 
Carmeii fulciret opes , ut cladilue ipfis 
Altior ex hrmtìli pojjet ennfurgere coeno. 

Protinùs ore fimat , praefentit protinùs omnis 
Gene Hispana fonet Fugit perterrita vocee. 

Et renuit fervore pio vefiigia grejfu . 

Quid , Carmele , farei , vacui nifi nomi ni e timbrai 
Eli Soboles Heapethaea ,folo ruitura levajfet 
Pondera I Solite erat,folus pede nudus utroque 
Signa ruhl Diva e ; Kunquam concordia morttm 
Tom felix efi vifà prius : Theresia Nume», 

Iste Crucem vita pari/er cum nomine praeferf. 

Hic fugai ore Stygen , vocat Habc radiando Coelo 
Lumina : T a endrio tulit Haec ceri amina Regi, 

Iste fibi ■ Memor Illa Dei , Terraeque , fuique 
lmmemor Hic • Vèrtute polum , preci bufque fadgant 
Ambo : Cavcrnofi terrene Vìrtutibui Ambo 
Atri a terrifico refnantia murmurc Difis . 

Qjtin ittvat alterno perfundere lamine lumen , 

£ fteibus praebere ficee : Adolefcit amore 
Mine amor , bine animos poetar piotate refumiti , 
Crefcit ab alterius vi vie , excultaque nefeit 
Cultorem Virtite ; Gf.nitricem , Nat 1 ' , faterii , 

■ Elee tamen es Genitrice minor : Par e/fe Parenti- 
Crederi e,Ó" Natum ,quamvis prior illa , vere tur . 

. Q"fllie ubi >am rore madens , médiàque penetrane 
AÉthercà regione vapor , nullo objice Solerti 

Afpi- 
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Afpicit , afpici turane Jìmul ; Micat aureus indi , 

Par radiis , par luce : Nitor neque deficit uni , 

Idee facibus vacat alter : Habet fua lumina Titan » 
Et fua figna vapor : Rini concurrere Soles , 

Rinacque ’creduntur confifiere Sidira Coelo . • ' 

Sic jìmilis Nato Genitr/x , fimi/ifque Parenti 
Natus erat j Non Iste minor , neque ereditar Illa 
Major ìUterqije polo , Terrai dilegui Ut erque . 
Ergi alacres Divae , Coeli fauftiffima Proles , 

( Dum meriti s fraefiatur bonot , dumque irtclytui Ojlro 
Re Adi di t Aufoniit Fraeful de colli bus Omen ) 

Centum quae Superimi mulcetis pecora , centum 
Non Acherontbaeis infuetae obfifiere Monjhis 
Adfitis . Par furgat Opus , paribufque quadrigli 
Currus in AEthereat verte» dum tollitur auras. 

Sole lacejjìtus , micet aureus , aurea furgat 
Curvatura Rptae , rutiloque ref urtai In axe . 

Quatti erat Currus ( falla x ut fabula jattat ) 

Dum vittor pofi bella tonane per inane jugates 
Egit , éf obfejfos iterum fub jura recepii , 

Encelado cedente , polo/, lucemque fugatam 
Reddidit , é" pavidis rifui n cum nettare Divis • 
Currite , io, Popuh , pompaeque adiungitc pompam , 
Muneribus cumulate Tholon , gemat aureus , auri 
Ponderibus : Non Ara fuis , non aurea votis 
Tempia vacent , Divusque fuos agnofeat bonores ; 

Rei agi tur nam veftra : Preces ncque dsfpicit I uc, 
Tu m-di , cui foto plaudunt rutilàntia Coelo 
Sidera , prataturque novo de munere Tellus 
Exere felicet Coeli de vertice vultus , 

Afpice , Div E > r ibi re fi nani tot PÌaufibut AEdes, 
Totque Tibi rutilant taedis arri enti bus Arae, 

Jamqut Suum agnfeit Stren : Sereni* bonores 
Refpice : Neu tantam , tautis in Cafibus , Urbem 
Defere Sed volvat fetida Saecu/a Titan 
Ominibus jam caepra tuis -, Teque aufpice rnrsùi» 
Parvulus Aust^iades Genitoris ludat in uhtis. 

mr 
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EPIGRAMMA. 


M Vfa file i non ifta fibi fpe&acula temput 

Vinài cat « baud profunt Carmina , Muftì filt> 
Quo Sactr Auguftas ? Quorum Saturnia Saecla ? 

Quo Vatum fugit gloria ì Puhii adeft . 

Pu/vit adeft , tardoque pritts maceramur lottare , 
Alee nifi Fama nibil , nec nifi furaut bonor . 
Quàm Vatum fpss fatta ! Dolo fptt fubdìta ! PltUrum 
Ergo cadat « rtfonet neve Gerunda. cbely ■. 

Quae cecini cecinifte juvat » cecinifte pudebit , 
Quaeque canam forti t nefeiut ipfe meat j 
Difcite nane Vatet « & nil fperare labori 
Sit tantùm veftrac meta petenda fpei. 
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i sacri Fasti ■ 

DEL SERAFICO ISPANO EROE, 

OVVERO 

LA F0R2A ONNIPOTENTE DEL DIVINO AMORE 
Nella Prodiglofijfma Vita del Glorìofo 

S. GIOVANNI DELLA CROCE. 

argomento. 

A Giovanni Hontiver la Colla apprefia , 

E Sangue Uìufire a lui le vene Infiora , 

Quindi de gl' Anni a la nafcentt Aurora 
Sol di Virtù raggi di Fede Innefla : 

Medina il vede , ivi a curar fi defla 
Per fowegno comun gl' Infermi ognora ; 

SI che del del t Amazone Innamora , 

E per lei tra perigli illefo rtfta ; 

Amor lo fplnge di gentil Sapienza , 

E a I Sacro Minifter fi innalza adulto , 

A r opre SERAFINO , e a la fembìanza / 

Maria Io chiama , el fiegue Elia , poi fetenza 
In Salamanca apprende , e al Dtvtn Culto 
Adatta falda F è , pura Cofianza . 

CANTO PRIMO. 

1 . 

[ O canto inerti» e il Serafino Ispano i 
Che d'iBERiA , e del Mondo Aflfo comparve. 

Di cui la mente , ed il valor lovrRno 
A prò del Cielo vincitore apparve: 

In van fi armlS la Terra , t s’armi in vano 
La Stigia Turba » e le Tertnree larve , 

Ch’ ove l’Avemo a cimentar fi aeelnfe , 

I Molili debelli, le fiamme eftinfe . 

- ' ’ Mu- 
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16 CANTO 

n. 

Mufe, col canto a trafportar eli Eroi 
Ufe da l’arli a i congelati Poli , 

Scenda in mè da voi raggio, e in mè da voi 
Raggio fcenda sì chiaro , ond’ io m’involi 
Dal Terreo margo , or che crudel fra noi 
Stanza l’Invidia, e Time, e I’alte moli 
Scuote con ciglio imperiofo , e grave , 

Per eh’ eflìglio non teme , a ilio non pavé . 

' III. 

Voi fpirate faconde , e voi faconde 
Spirate in mè di facra face il raggio , 

Ed oh fe umore Afereo , facrata fronde 
Mi bagni , e cinga , io de l’uman Retaggio 
Efporrò i pregi , che nel petto afeonde 
11 Campion de la Fede, ei , che il fervaggio 
Scoile del fenfo , e cOn Divino orgoglio 
La Pietà erede , e la ragion fu’l Soglio . 

IV. 

Michele, e Tu, cui la gentil Sirena 
Guerriero ammira , e Porporato cole , 

Fregio d’ Avito Sangue , e dolce lena* 

De’ noftri Spirti , qual fa a l’ombre il Sole , 
Tal opra in mè •• Qui fu la Sponda amena 
Mi aliìdo , e Tu da la tua Regia Mole 
Odi de l’umil Cetra il Sacro Suono , 

E’1 mena là predo a 1 ’ Austriaco Tuono ; 

V. 

Soglion gli Eroi di poco Arabo Incenfo 
Gradire il puro » et! innocente odore , 

E credon , benché vile, il dono immenfo 
D’Animo onefto , e di (incero cuore } 

Tale a Tè fia il mio difire accenfo 
Grato , ed allora le Pierie Suore 
Ne la fepolta Tuie a trar tuo Nome 
Di Sacro Allor ti fregieran le Chiome ; 
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VI. 

De la Vecchia Castiglia ergefi a piede ? 

Picciol Castello; Ei da Tiberio augusto. 

Da che regnò fu la Romulea Sede , 

Fontivero nomollì , e benché anguiìo 
In fito fia , è però grande in fede , 

Qui l’Amor, la Pietà, lo Zelo, il Giulio 
Ha la fua Reggia , e chiaro Sangue illuilrq 
Ha ne le vene il Cittadino induttre. 

VII. 

Qui le prime aure fue vitali , e belle 
In Falcia onefta quel Giova n fortìo, 

* Che col candore innamorò le Stelle, t 
E cui per fuo Guerriero elefle Iddio ; 

E ben la contumace empia Babelle 
Da’ fuoi verdi anni foggiogare ambio , 

Mentre ad eflèr fi elice ancor da Infante 
L'Alcide della Fè,del Ciel l’Atlante. 

Vili. 

Qual di fmaldate Rofe , e d’oro adorna 
Laida il 'Vecchio Titon la bella Aurora, 

Quando il Bifolco al fuo vomere torna , 

E mena il Mandrian l’Armento fuora , 

Ella , poiché Tombre dilegua , ed orna 
Le cofe di quaggiù tinge, e colora; 

Onde da raggio si lucido fuole 
Attender chiaro il Paftorello il Sole i 

IX. 

Tale dal primo Fior frutto ne attende 
Consalvo il Genitor , che in lui prevede 
Spirto di Sacro Amor , che sì l’accende , 

Che fupera ogni età , vince ógni fede, 

E per premer la via , che al vero intende, 
Djlciolto ha il cor , fe avvinto in fafce il piede ; 
Sicché a Rampar Torme del Verbo, e Sante 
Bambino è 'agli Anni, e pe l’oprar Gigante. 

T'?- 
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Trema il Signor de l’ombre , e'1 career cieco 
Arde d'invidia* or che prevede io quello 
L’alto flagello de lo Stigio Speco * 

Raro dono del Cielo a fui fungilo* 

Poiché * qual fuol lingua de’ Bolchi , l’Eco • 
Veftir l’umana voce , ed al non dello 
Peregrino fvegliar trillo timore , 

. Se dorma in chiufo * e folitario orrore : 

XI. 

Al pari del Bambin la bella voce 
Chiude Divina lingua , e ancor da lungo 
Fa vacillare la Cimeria foce* 

L’Ode deprime, ed il Compagno punge j 
Sì che al vago Atteon tanto non nuoce 
Se ignuda al fonticel Diana giunge , 

Quanto a l’Orco , fe il vede» in. lui mirando 
Lo Scado de la fé * del Cielo il Brando .. 

XII. 

E con ragion de gl'Aftri la Rèsina. 

Lui ricovrì fotto il Celefte ammanto » 
Poiché fcherzando ne l’età bambina 
Del Patrio Pomo a l’alta bocca accanto » 
Piombi» ne Tacque * e da letal ruina 
Morto credfffi , e da’ Fanciulli pianto , 

Onde ad altri pefear fembra ben giulto 
O il Cadaveio eflinto* o il freddo Bullo, 
XHI- 

Por non sì Daniel nel Lago orrendo 
Schiva de l’atre Belve i morii * e Tonte, 
Com'ei fu Tacque ( io di ftupor mi accendo ) 
In frefea età con voglie ardite , e pronta 
Si vede galleggiar , ed il tremendo 
Suo periglio Ichernir , ei da la fonte 
Tratto da forti corde appare appena 
D’onde fpruzzato in leggiadria ierena: 
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Celli , ripiglia ; lo dal vigor nel fondo 
De l'acque fpinto , in fen d’almo fplendore 
Mirai Vergine bella , a cui giocondo 
Era il Sole nel volto, ed Ella al core 
Mi flrinfe sì, ch’era il gioir profondo, 

Ella al periglio accorfe , al male avvenne , 
pila falvò mia Vita , e la fowenne. 

. , „ XV . 

A (emplice Fanciullo, ove si pari 
Strana cofa a veder , tal che Palletta, 

E lo confonde- infierir , tra dubj vari 
Non lice altro narrar , che un imperfetta 
Serie di eventi ignoti a lui , e rari -, 

Così Giovanni , e mira , e gode, e detta, 
Ma più non si , néra più ragion l’invita 
Di quel che l’occhio naturai gl’addita. 

■ XVI. 

Crefcea di alpeftre limo , e di grav’ onda 
Paludofo Vivagno appiè di duro 
Velenofo Canneto , cd a la Inonda 
11 Garzon li allinea ( qual (uol lìcuro 
Armentiero nel Prato . ) Ei di gioconda 
Trefca ridea , ed il Rigagno impuro 
Colle Canne sferzava , aflor , che fpinto 
Nel lago cadde , e’1 pianfer tutti eltintoi 
XVII. 

Tenta il Fanciul fovrafar l’acque , e l’acque 
Lo covron sì , che folo a lui di fpene 
Il difperar Calvezza ; Ah tanto fpiacque 
A la Madre d’Amor , ed al luo Ben» 
Accorfa , pria la man fendendo , tacque , 

Al Bambino agitato, indi le pene 
idi tema fcojfe , ed o Giovanni porgi 
Ea Delira ( dille J e dal periglio forgi | 
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xviir. 

Ei , che dal primo evento intende alquanto : 

A eli arcani del Ciel , sà , che la Donna 
E’ la Gran Madre, al volto eccello, e fanto, 

A le dolci parole , a l'alma gonna , 

A l’atto , al moto la ravvila , e in tanto 
Da lei fi arretra , e nel timor s'indonna , 

Ma ’l fuo negare è de la Fede un legno , 

E la fua tema è de l’ A more un pegno : 

XIX. 

Ha di (lagnante limo alperfa , e nera 
La pria candida man , per ciò la niega 
A la Diva del Ciel : Sapea , ch’ell'era 
Limpido Specchio , e puro , ond' ella prega i 
Madre ti arreda , pria Giovanni pera. 

Che in Tozzo fango il tuo candore annega ; 

Non fi ofeuri la Madre, e pera il Figlio, 

Più curo l’onor tuo , che ’l mio periglio. ’ 

XX. 

Giace così, qual tra la Notte, e 1 Giorno 
Cadente il Sole , e sè refpinge aLFiume , 

E ’l Fiume lui refpinge , or fa ritorno 
La Diva a’ prieghi,ora il Fanciul prefume 
Schivar l’invito, or di non vifto feorno 
Tinge le gote , afeonde il braccio , e il lume 
Altrove gira , ina non volge il core 
Dal facro Oggetto , onde trionfa Amore , 

XXI. 

£ taleeftinto fora il bel Garzone 
S e predò al E io non rivolgea le piante 
Giovinetto Bifolco ( anzi ragione 
Vuol , ch’Angel fia ) egli al Bambin vagante 
Lunga Verga didende , e in (alvo il pone; 

Onde fi rele a l’Alme Invitte v^Sant^». 

Infiem d'invidia oggetto , e di dupore > ^ 

La Fè in Giovanni, ed in Maria I’A’wore . l 

Lì'- 
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XXII. 

.Lì nel feno d’ Olili e fuda , e fi anga J ' • • 

Colla fua Ninfa il Pefcatore indù lire 
A raccorre i fofpir d’Alba « che piange j 
Che fé in qualche aurata Conca iiluttre 
Mira ufeir la Conchiglia e lafcia , e frange 

•. La dimora , e non già l'opra paluftre 
Siegue , ma ardito a nuova Imprefa intende , 

Lalcia la prima , e a la feconda attende » 

XXIII. 

Adulto al pari , ove miri) fovvente 
Divino raggio a sè chiamarlo, lafcia 
Gl’impuKi primi de l’ età virente , 

E per gradire al Ciel vive in ambafeia» 
óefee negl’ Anni ,e più matura mente 
Sveglia, il più puro Amor ferbando in fafeia , 

E vola sì , che non sì corre audace 
Al Mar Torrente, o a Sfera fua la face: 

XXIV. „ ; 

Ma poiché l’opre , ove fien grandi , e conte , 

Muovono invida, a la poiana Gente , 

Sorfe in Campo feral da Flegetonte 
Del Regno ombrofo il Regnator dolente , 

E perche vide avere il Ciel già pronte 
Per lui le Grazie, li rimorde , e ferite 
L’ inteftino timor , prevede il danno , 

'E fuor’ invita a cimentar l’inganno» 

XXV. 

Tenta barbaro Moiìro , e tenta invano ' 

Il Giovine atterrar , ei non fi arretra. 

Benché improvifo è il tuo cimento infano » 

Scrivi , folle che fei , in bruna pietra 

Le tue feonfitte , ed al Guerrier Sovrano , 

Piega l’empia cervice » Ecco , che l’Etra 

Lui difenile col Segno , e non con. voce , v 

pugna tù colle Larve , ei colla Croce . 

F Ter- 
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XXVI. 

Toma fugato a la Magion fuperba, 

E torna Pluto , e ne trionfa il Cielo , 

Quinti’ egli , che per Dio nel petto ferU 
Vive faci d’AMO* » di Fe » di Zelo» • 

Corre al perfetto anche in Stagione acerba , 

E fcovre a sè de’ Divi Arcani ’1 velo , 

S’imbeve ognor de’ Sacri Dogmi , e legge 
Col cuor n*’ labbri l’Ortodofla Legge . 

XXVII. . ^ 

Mula qui ferma il piè » non di Colomba 
Hai tù le piume , e qui da lungi fcernl 
I voli del Gaazon i S'oigan da Tomba 
Di Smirna , e Manto i due gran Lumi eterni , 

E lor ridire opre si degne incomba» 

Diran le altere moffe , i moti interni » 

Onde i fuoi fenli al primo Autor facrando , 

A terpo lafcia il Mondo » al Ciel volando » 

* xxvm. 

Stì Medi.va DEI Campo , e fiede in fronte 
A Mezzogiorno infieme » ed Oriente 
Li di Lion tra le grandezze conte, 

Che mira la Gallecia a l’Occidente, 

Rcgion di Popoi degno , e voglie pronte. 

Guarda al-Settentrion l’AsTURiA,e lente 
Per fuo limite fol Castjglia , e a quella 
Fregio non men » che facra Invidia della , 

XXIX. 

Tra quelle eccelle Mura erafi eretto 
Dal Grande Alfonso di Toledo un Tempio, 
Di cui ricco Ofpedal fi ergeva appetto, 

E in qual diè lui di fue grand’ Opre elsempio , 
Com’ Uom di grande idea , al Ciel diletto , 
Splendore de POnello, orror de l’empio j 
Ivi la povcrtade altrui calmando , 

E l’altrui male > e ’l comun ben curando -, 

Qui 


Digitized by Google 



li 1 


• PRIMO. 

XXX. 

Qui Giovassi fi adatta , e 'ad egra Turba 
p lni1 mi ««ftra , ed oh c#n qual mai Zelo! 

Con quello , linde Amelia Èrebo , e urba, 

' r«cì q ìlV ° nd j h ? **“ l P cctl <° re H Cielo } 
Cosi , benché crudele Aulirò il conturba , 

Sbuccia quel Fiore a coronar |o itelo . 

Cosi j benché Carrelli argine , o Vento , 

Corrp il micelio al Mar con piè dà argento [ 

Qui I’Amor , la Pietate,e qui lamella 
, f - 3 iF 3 ™ 3 Spaziar fi vede, 

,, r ! allieva con femplice favella. 

Altri rincora con i rat di Fede , 

Qui pianta la Speranza, e la rubella 
Dilcordia fuga, il tutto a tutti riede. 

Che mentre ha di Calvezza altrui difio , 

Nel volto di ciafeun guarda il fu 0 Dio » 

E S," 5 Arturo, o Sirio fudi 

A- rloM? n S’ ch 5 ra P' ^ altr> impieghi, 

A rigidi se rende, ed aliti Studj 

Jnrh.° LI OI e g li fon "leghi 

Anche 1 momenti : Ah Jtropw, atroci ,7 crudi 
Pen eril Almen l’E.of, fi^hi 
A fugar tante cure , e almen la fati 
Del Divo Amor renda al fuo cor la pace . 

V,J' 1 r XXXIII. ^ 

V o:,i r a f P £ ne,il : bel Garzon non ode: 

Rifeo Je fdolte brine 

Ìe C tra f° r fi dl fu3 fp ° nda a,tro «»*Sl 

penetra gonfio, ogn’ argine corrode , 
gravido intende al difiato fine, 

f rom P e * difmaga , e di onde infano 

Piu guerra , che pace! l'Oceano , 

F- a Ta 
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XXXIV. 

• Tal da gl’Anni più adulti , e tal da tanfi 
Lumi di Scienze , e mille raggi , e mille 
Pi Fè , d’ Amor , di alter’ impieghi , e Santi 
Crefce il foco in Giovanni , e le fcintille 
Divampan sì , che ne gli altrui fembianti 
Ne mira lo ftupor . Deh due faville 
Informin la mia mente , acciò tra l’ombre 
Sian guida mia , nè rio timor m’ingombre , 
XXXV. 

Da tali esempli it*Vecchro Alfonso crede 
Alzar Giovanni al Minifter de l’Ara, 

Niega lui divenir del Verbo erede 
( Salda Umiltade,e in quello Effigilo rara ! J 
F. poiché sà , che quanto quaggiù vede 
Tutto è dal Ciel , e che dal Cielo impara 
Moto ogni mente , al Ciel ricorre , e ’l Cielcj 
Ne ammira l'Umiltà, ne onora il Zelo. 

XXXVI. 

Com* Uom , che lungi fcerne il fuo periglio , 

F. sà , che tollo col rigor l’invade , 

Chino il piè , nudo il erme , umile il ciglio 
A l'Ara di Maria e fvfene,e cade; 

Rifpondi ( dice ) cara, kCadrf. al Figlio, 

Cor, figlia il fuo timor , fa” quale accade 
A l’ombra , cui raggio di Sol dilegua , 

Il tuo volere a inè dia pace , o*tregua , 

xxxyiL 

Dfcca , e qui d’infotto tenore 
Ode una voce, che dal Ciel si addita; 

Io già ti eìeflì , c già dal tuo Valore 
Spera riftoro Relligion gradita; 

Ei reità, qua! nel jjili («fingo .orrore . 
llom ^ cui luccioli appara , al MH^idia* 

Voglia «accènde , e i depii ijl 

Sì , 8; e ogni dubbio , ogni Ijflfir «TjÌjW? . ’ 

; x ■ ' ' ’• i 
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xxxvnr. 

Narra a la Madre , ella al fuo dir fi appiglia , 

E sà * che il Ciel lo dcftinò nel Chioiìrò: 

Ite cure inondane , egli . vi cilìglia , 

Ite profani Amori , in voi dimoi! ro 
Il Ino Trofèo ; La candida Famiglia 
Di Elia lo accoglie , ivi ’l Tartareo Moltro 
Vedrò depreflo , e voi colpe tra quelle 
Spelonche orrende accoglierà Babeile ; 

XXXIX. 

Eccol candido Giglio erger dal fuolo • 

Soave il crine , eccol di quali , e quante 
Belle ruggiade lo corona il Polo , 

Si che ’l Popol de’ Fiori ’l fi Gigante , 

Ecco da lui quai facri odori ’l volo 
. Menano al Citlo , onde il Pastor Regnante» 
Che ne’ Campi del Sol lìcde , e fuffolce , 

Liba 4’odore , a ne gradilo^ dolce . 

Mira terrena Gente 11 Gio\T!e»tt-o 
A tergo trarfi fuggitivo il Mondo , 

Spogliarli d’ ll$nò , e al Primo Buon perfetto 
Alzarli a voi di vento alto , e giocondo } 

Mira come I’Amor ftanz’ al, fuo petto , 

Sì » eh’ ogn’ altro piacer gli fembra immondo , 

E per facrare al Primo Ver fue voglie , 

A sè iteflò sè Iteli o e niega , e togiie » 

*.jxxxki. 

L'unico oggetto al (ifid volere è quella , 

Donde pendè il fuo Verbo , amata Croce : 

Ite fofpìri miei ( così favella ) 

E impetrate da lui la doglia atroce, 

E, fe armar non fi può Giudea rubelia , 

S'aulii 'di pene il Popolo feroce , 

O almen dal T ronco pendiarh fov vento 
.Tu col Corpo fofpefo, io colla mente. 1 

F j E di- 
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XXXXII. 

f, dice, ed ora, e piange, e reila fpeflò 
Jrrmobil l'affo , tal a’ interna in Dio , 

Vefte color di neve 11 volto iileffo , 

Pur maggior di tant’opre è il fuo difio, 

Crefce il fuo duol, che non li vien conceffo 
Tanto amar , quanto amar laCaoci ambio, 

Onde confufo lo qui vagheggio, e millo 
Criilo in Giovanni , o pur Giovanni ’n Criflo. 
XXXXIII. 

La Famiglia di EtiA flupida vide 
Cominciar lui donde finir gli Eroi, 

E da le prime moffe fue previde. 

Che chiaro andrà da Saba a’ Lidi Eoi , 

Ne acclama la Grand’ Alma , ed ei deride 
L’altrui ftupore , il proprio merco, e poi 
Che dal Tempio ritorna, e che la voce 
Sparfe appiè de l’ Alar, torn’ a la Croce , 

Torn’ a la Croci, ^urd-nT Ape, quando 
Ne’ Monti Iblei del Pedano Prato ’S 
Libò il dolce , che a la fua Cella errando 
Compone i favi, e poi riede a l'amato 
Succ’ odorofo , indi al lavoro anzando 
Gravida torna , onde al fuo fin bramato 
.Tratta da, due pen(ieri,e un folo amore 
Non cura più, che ’l lavorio, e ’l fiore} 
XXXXV. 

Cosi l’unico fuo delire è il Tempio , 

Cosi l'unico oggetto è a lui la Croce ,' 

Fa nel fuo core a l’alma Croce il Tempio, 
Anzi del proprio cor fa Tempio, è Croce; 
Lafcia la Croce allor , che voi’ al Tempio* 

E lafcia il Tempio fol fe và a la Croce 
N ò, dov’alza la CsowtjJvi è il fuo Tempio, 
Ivi ♦ fua Croce, ove a sè forma il Tempio: 

Ei 
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XXXXVI. 

Ei follenniza al Chioftro i facji voti 
Rigido al pari Ollervatore , e Santo , 

Altre Regole ellinte , e Riti 

Rinova,e n'ha da Roma il bcj»k:io, e’1 vanto ; 

Poi tra gl’afTetti di virtù divo*® 

In S alamanca al Fiume Tormo accanto* 

Che fi mefce col Durio a la Piacenza * 

Giunge , e coltiva più fcvera Scienza * 
XXXXVII. 

Sieguilo b Mula , eh’ io da lungi ’1 miro 
Rapito in Cielo a divifar gli arcani 
De la fabbra Natura* e de l’Empiro* 

E l’Opra tutta de l’eterne mani ; 

pr che contempla * e che la mente in giro 

Beve l’idee , rubato a’ (enfi umani* 

No’l deiliam , (eco parli Amore * e l’ Etra * 

Taccia l'Ebano mio * dorma la Cetra . 


Firn Jet Primo Canto» 
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CANTO SECONDO. 

* ** " ■ i 


ARGOMENTO. 

D Opì ’l rifiuto , ai Miuifier il T Ara 

Afccnie , ti ba ptr AMOR [ho la CROCE , 
Tiranno il ti fiefio ,a ti prepara , 

Tir [aggiogarci [enfi, aculeo atroce ; 

Inlenie ii Certosa al Cbiofiro , t cara 
Ha il Teresa la Divina voce, 

Qutfia t invita a la Riforma chiara , 

El Tarma ii DCRCVELO a l'afpra foce j 

La illata In MANZERA , ti in PASTRANA , 

Poi i ' ALCALa’ vi a conficcar le Mura , 

, Di fiamma aricnio nobile, e [ ovrana ; 


Die le colpe, e ie le Scalze Suore 
La vita , Il Cbiofiro , e la Salvezza cura , 
Si libra In aria , e lo coniuce Amore . 



I. 

V Ertunno genia] due fiate avea 

Le bionde Arifte al Meritor guardate, 
E due de’ Campi l’ubertofa Dea 
Al Ruftìcoje meffi fecondate j 
Il Sol la face nel, Leon fcuotea, 

E vide partorir "Piante odorate , 

E l’audace 'Lieo da. Liti Jn Liti 
11 ciif» cingea di generofe Viti , 
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Quando l’eterno Impronto egli riceve , 

Con cui Melchifedech fegnb il Fattore i 
Ma col candor « che si uguagliar la neve « 

Niega del pio Carattere l’onore» 

E a forza ipihto 11 Dlvln Sangue beve, 

Ch’ ode piagarli ’l cor d’alto tremore ; 

In mè verrà (dic’ei) chi’n Cielo ha Regno! 

Ah , che fol di pentirlo io fono indegno : 

Su» 

Umil rifiuta , pure al merto altero 
I voti altrui, e l’altrui ben fi adopras 
Vi candido Armellino , e ’l fango nero 
L’argentee piume , il bianco crin non copra i 
Ergiti alma Fenice a l’Emisfero , 

Quindi raggio di Sol per fua ti feopra , 

Vanne Colomba, e dal terreno effigilo 
Ver la Patria del Ciel rivolpi ’l ciglio . 

/ IV. 

A chi (pargo mie voci ! il Seiafinó 
N è men d’Uomo ha fembiante , Angelo in voce t 
Angelo in opre, anzi d'AiuoR Divino 
E’ la più bella Imago ; A pena atroce 
Danna i Tuoi fenfi , e alato Cherubino 
Vola fu l* Ara a ribaciar la Croce » 

Si libra in aria , e fra le fante ambafee 
Del commercio Divin fi nutre , e pafee ; 

V.r 

Ma’l primo di , che a l’Are afeende , e umile 
Niega l’incarco alter, volto al Signore, 

Ch’ha tra le man: Col Servo tuo sì vii* 

Opra ( dice ) che quel primler candore,*. 

Che a lui diè Sacro Fonte, il fqp virile 
Vigor non perda , e crefca il fuctVgloW. ; t ■. 

Si che a tuo vanto ne la tua prefenza i.'l • 


Pria perda il viver fuo ,che l’ipnoceaza ) 


Qui 
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VI. 

Qui fi rifcoffe l’Alma ', e in facro tuono 
Ode nel petto fortunato accento: 

Ciocché chiedi o Giovanni oggi a Tè dono « 

E crefca a gradi ’l tuo perfetto intento . 

Ei ne ammira , e più intende al- Primo Buono » 
Onde vive quaggiù folo a tormento » 

E tanto col penlier alto fi mena. 

Che giugnere no’l pub mente terrena. 

, Vii. 

Martire di se Beffo a morte danna 
Le mal credute colpe , in rozza vette 
Acuti ferri a le fue membra ammanna : 

Che flagelli Giovanni? A h il duol tl arrette, 
Che’l tuo troppo alto Amor ti occieca , e inganna , 
Di Santo Zelo tirannie fon quefte , 

L’Innocenza flagelli , e’1 colpo llendi 
A le colpe , che idei , e non comprendi ; 

Vili. 

Miro di fanoue le pareti alperfe. 

Sangue fumare il corpo, e fangue 11 Aiolo, 

Pur non compie fua brama , e pur diverfe 
Non ha le voglie j Alzano al Cielo il volo 
Fiamme , fe lien di nuovo foco afperfe,’ 

Crefce il vorace Incendio, e fchiva folo 
Argine impetuofo : Tale al' core 
Fi di Giovanni, ’l concepuro ardore» 

IX. 

Sacra fmania ! Bel foco! Inclita tace! 

Pur fapendo , che l’Onda fi ri (lagna , 

Se s’impaluda , e ferma al pian le’n già 
De. la pigrizia fua feco fi lagna 
( Pigrizia filma il dcn conolccr pace) 

Legarli afpira a Wo’iij voti , e Spagna 
N e ammira incera , e, purché al duo! fi foofa 
.Tenta vivo fatrarfi a fa Certosa : 

Bel 


giace, 


i . 
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. X. 

Bel volo di Colomba ! Anima Grande 
Intefa a cofe più Covrane , e belle , 

Le men dure abbandona , e le ammirande 
Opre di lui non capono le Stelle , 

Ama la folitudine, e lì fpande 

I Voti Cuoi «crede il Campion tra quelle 
Rive di pace « che *’ innalzi ’l core , 

E dorma l’Alma in Ceno al fuo Motore . 

XI. 

Ma Peregrin , che giunga a mezza Arada 
Dilìofo dar meta al fuo cammino « 

Tal reAa , fe ’l fentiero inibiti, o invada 
Spineto disagevole , o^ ferino 
Covil di Belve , lacche laflo cada 
' Su l’erba ad appettare il Contadino , 

Che nuova via l’additi , e inlidi i Numi 
Chiama , gl’ Altri crudeli, e Scioglie i lumi » 

XII. 

Com’ ei reAa mirando il fuo difio 

Arrefiarfi fu 1’ orlo , or che ’l Portento 
Del fedo feminil , la Cara a Dio, 

II fùlmine di Pluto , e lo /pavento 

De’ vizj imbelli, il forte Braccio , e ’l brio 
Del Facitor eterno, e fri le cento 
Stella d’iBElUA , e maggior d’ogni Fama, 
D’AviLa la Fenice a se lo chiama. 

XIII. 

L’Invitta Donna avea del Divo Alberto 
R innovato il rigor ne’ ChioAri , e quello , 
Che di Gerusalem nel gran Deferto, 

P nel Monte d’EnA là fu ’l Carmello 
P ratticar Padri di ogni Senno a e merto , 

Sol tra le Donne fi vedea novello , 

Or brama dilatar le facre N otala L 
Tra gl! Uomini con più fevcrwnrme . 


Quc- 
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XIV. 

Quelle , che a’ Cuoi il Patriarca diede ' 
Afpre » più dure , Sacrofante Leggi , 

Regnando Eugenio a la Romana Sede» 
Indi Innocenzio , ottenebrar ior preggi , 

Lor sì mitigan dure-, e pur la Fede 
Di Teresa difia gli antichi fregai , 

Le moderate adora , e non le impone » 

Che invita i Tuoi a più ^perfetto Agone t 

Ne la Colonia di Medina , ov’era 
A facre Donne da Teresa eretto 
' Divoto Chioflro , approda , ed ivi fpera 
Sfogar le fmanie de Faccelo petto ; 

Pur de la Tua Relligion primiera 
Invefligando vi Softegno eletto. 

Ed Homi che fplenda a la Riforma bella. 
Qual fplende il Sòl tra la minuta Stella ; 
XVI. 

Ma come fuol Finnammorato Alfeo, 

L’Onde fpingendo per Pienote arene. 

Are tu fa incontrar , che un dì perdeo , 

1 E che ’1 foco nafeonde in acque amene 
•( Gran portento ù’Amor ! ) Tanto accadeo 
Al Sacro Eroe , che per occulte vene 
Colla Donna s’incontra, ed in quei Giqmo , 
Che fa da Salamanca il fuo ritorno i - 
XVII. 

Oh generofo eccHflè ! Ei di fua mente f 
Svela i penlìer , che ’1 menano a Certosa i v 
Ella(aual fa quel Peregrin fovvente, \ 
Che fui Lido del Mar ritrova afeofa 
Margarita gentil )divien ridente, 

E d’Oftro tinge gota fuA.vezzofa , 

Poi, perche mira i rai de l’altrui Fede, 

A l’Edificio fuo per bafe il chiede: 


Pt 
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XVIII. 

Fioue ( dice * ) ad opra giuda , e (anta ^ 

Io sfido il tuo Valor: Madre ( egli dice.) 

Lena a cotanta Imprefa in mè Tu pianta, 
lo fon, fon’ io vii Verme, Uomo infelice, 

Nè tanto fpirto fragil Salma ammanta» 

Vienne ( rilponde ) oggi Tè ’l Cielo elice 
A mè Figlio, a la Fe Scudo, e Softegno, 
Splendor del Grand’ Elia» Ed ei: Ne vegno • 

XIX. 

Sofpirava Teresa, e, Al fin trovai 
Un Uom ( dicea ) fecondo il cor di Dio » 

Volta a le Figlie , ripigliava : Ormai 
A la meta bramata è il mio dillo » 

Ed ei tutto lì volge , anzi npn mai 
Volge la mente da {'uffizio pSo , 

E colla Madre, da cui Legge appara, 

A la Riforma il loco arma , e prepara . 

XX. 

Giace Duruvelo molte Leghe , e molte 
Oltre Medina , e le Campagne amene 
Liete li appredan l'avide Raccolte, 

Augnila si, che tra le patrie arene 
Pochi innalza Tugurj , c Mura incolte*/ 

D’Aer maligno , che da Stagni viene , •*' 

E da quell'Onde paludofe, e trifte , 

Oe l’Agricoltor miete le Aride: 

XXI. 

Qui loco angudo ottien la Donna , e porta 
Giovanni feco,e Anton di Heredia infieme , 

E fe l'angultia a diffidar l'effòrta, 

E l’Acr tuffo , onde fofpira , e teme , 

Non pavé già I'Esoe , e l’alta fcorta 
Siegue del Ciel , qui fiede , ed ora , e geme , 

Qu) piantai! Santo Rito, e qui fi accende 
Di più valore, e rI'Qrdin nuovo attende: 

Tra 
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XXII. 

Tra Deferti di Nitria , p al Sacro Monte ' * 
Del Carmelo non sì giacque Eliseo» 

Com’ ei di Spine infiora a sè la fronte , 

Ed ogni gran tormento ha per Trofeo y -, 
L’economie Monadiche ha pur conte» 

E vuol la Palma d’ ogni fenlo reo » 

Così mentre i piè nudi e rende , e guata » 

L’ Istituto novello ampia » e dilata > 

XXIII. 

Ei qui vive a portento , i l l oco angufìo 
L’è di Carcere ofcuro j^Jr fuoi rincora s 
Deh Primi Figli del Motore Auguilo 
Orror non vi fpaventi , o pena accora » 

Leggiéro è il pondo de la Legge , e giudo » 

Quj ciafcun viva al Cielo , al Mondo mora » 
Qui non è nodro Regno , altrov’ è quella 
Magion di pace » e per noi Patria bella » 

- XXIV, 

-Se qui non v* è donde fi cibi il vodro 
Corpo, ben v’è donde fi cibi l’Alma t 
Provvidenza Divina il voler nodro 
A Tè fi unifca : Per la fragil Salma 
Nulla vagheggi preparare il Chiodro , 

E fol fi afpirì a quella bella Palma , 

Più s’armi fra’ tormenti ’1 nodro Zelo » 

Poiché marcifce il Suol , fe miro il Cielo, f 
XXV. 

L’incoraggia così , poi , perche vuole 
A l’Imago di Dio configurarli, 

Non fol tutto a la Croce ei dar fi fuole , 

Ma Giovan de la Croce ama chiamarli»’'- 

E facra i Voti di Giudizia al Sole 

Nel dì , che in Croce Andrea ambì levarti , 

E che del Divo fuo trafitto Bene 

Sofpirb i chiodi , e difiò le pene • . 

Suol 
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. XXVI. 

Suo] dopò Borni gelido Verno, 

Che al patrio letto incateni» i Torrenti, 

Ridere il Prato , e del caduto fcherno 
Gioire i Campi d'erba , e fior ridenti , 

Euro tace , Aura fpira , e par eh’ eterno 
Rlpofo a l’Ocean giurino i Venti , 

. Uè teme il Mandriano al muto Ovile 

- Bruma cadente al più fiorito Aprile; 

XXVII. 

Tali a’ Popoli afflitti , e a le Contrade , 

Che (offrir di Sante Alme il Ciclo avaro , 

Giovò Giovanni , e qual fan le ruggiade 
Su’l pallido Gefmin , tal fa fu*l caro 
Gregge di Dio ; Che qual il Serpe invade 
Piè foraftier fe lo calpcfta ignaro , 

Tal’ei fi adira contro ’l vizio , e morde 
Con fieri detti l’altrui voglie ingorde. 

xxvm. 

Tuona ne’ Roftri , e a prò di Dio adopra 
La man , la lingua , e piu d’ ogn’altro il core } 
Stupor è ogn’atto,ed è portento ogn’Qpra, 
Perche no 1 muove, che Pietà, che Amos e; . 
Non ha, eh’ empio il rigor, che’! corpo copra. 
Altro cibo non ha , che ’i fuo^ dolore , 

Tanto s’ india, ed opre fa sì dive, 

Che giacendo nel Mondo , al .Cielo vive . 
t XXIX. 

Così fu’l Prato morbido , e fiorito , 

Cui fcherzan preffo le giocofe Fonti , 
lieto menai (uoi dì Bifolco ardito, 

Securo al pian de’ convicini Monti, 

Com’ ei de’ fuoi fudori a l’ afpro invito 
Siede con voglie audaci , e fpirti pronti 
Ama le fue ferite , e fpeffo eflangue *■* 

Bacia le fue catene , e iucchia il Sangue . 
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XXX. 

Crefcé la Scalza Prole, e conta Eroi 

. Più che Figli Teresa Annullo in tanto 
Si rende il loco , e a tante fiamme è poi 
Men larga Sfera . Sci Manzera accanto 
A i Campi di Duruvelo , e i Lidi Eoi 
Guardando ottien di ameno (ito il vanto ; 

Qui nuovo Tempio fonda, ed in Pastrana , 
CKe fiede predo ad Alcala’ Sovrana: 

XXXI. 

Qui de’ novelli Padri e regge , e zela 

L’onor Giovanni, e intende a l’alta cura, 

Qui gli arcani degl’ Adri a 1’ Orbe fvela , 

De le Sfere a ftupore , e di Natura -, 

Indi verfo Alcala’ feioglie le vela 
A bear l’Alme , e confecrar le Mura , 

Qui dei novello Chiollro illuftra i Liti 
In formar Leggi, e riformare i Riti. 

XXXII. 

Qual fa con rozzo Vomere il Pallore , 

Che qui le zolle , e quì^ le glebbe fvelle , 

Qiy. sbarbai vepri, e qui l’inutil fiore. 

Là pianta , e l’erbe afperge in Onde belle ) 
Sicché più non appar gelido orrore, 

E al Campo fembran sfavillar le Stelle : 

C alici co’ detti ogn’ altro vizio preme , 
emi pianta di Fè , d’ Amor di Speme . 

XXXIII. , 

Paradifo quaggiù s’ apre tra noi 
Ne’ Ghioftri , ov’ ardon di facrata face 
Serafini novelli , eterni Eroi* 

Sol tra le pene han bene , c folo han pace 
Ne’ loro ardori . O tre , e tre volte voi 
Fortunate Fenici*, che a l’audace 
Raggio del nuovo Sol nafeete al Polo , 

Là ne’ Monti fupeini ergendo il volo} 

G L’An- 
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xxxiv. 

L’Angelica Virente , il bel fembiante, 

Il candor , la Sapienza , e l’ O nettate , 

L’ Amor di cole generole , e Sante, 

IL la figlia di Amo» bella Pietate, 

Lo Zeli le piò agitato più collante, 

L Innocenza , il Valore , e la Contate , 

L’ Umiltà , la Grandezza , e la Coltane 
Di GiovanVi così nel petto danza, 

XXXV. 

Cl e spogliato di sè , di sè fa dono 
A l'altrui voglie : Dove A\iLa forge, 

Chiara per l’alte Fafci , e'} Genio buono 

De ia Gran Madre , accorre , e al Chioftro porge 

Se (legno , e Vita , e per alzare il Trono 

A la Pietà cadente , armata feorge 

L’Invidia contro sè , fotfre, c combatte, 

Aaitato trionfa , e P Olle abbatte . 

' 6 XXXVI. 

Qual fuol fra l’umid’ Aulirò , e’1 procellofo 

'Noto alitato , fermo Scoglio , o Nave 
Non vacillar , anzi del Mar fpumofo 
Giurò. lchernire , e fchivar P Onda grave } 

Tai ei l’invidia del Signore ombrofo, 

E la calunnia altrui loffie , e non pavé , 

Quella, abbatte col cuor , non cura quella , 

Quella I’ Amor , quella il valor calpefta: 

■ . XXXVII. 

Qui le Scalze Sorelle, e qui la (leda «, 

^^Iadre confola , ed i reati alfolve. 

Qui le Chiavi ha del Cielo, e qui Pefpretfa 
Imago è del Fattore j Ognor lì volve 
( Qual litibonda Cerva , ed indefdfa ) 

Avido de l’altrui Calvezza , e folve 
Suoi Voti al Ciel con »qp violata voglia, 

Se d’ Angelo terreni covre la Ipoglia j 

. * Scor- 
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XXXVIII. 

Scorre di puro latte ampio Torrente ' * 

Da’ labbri fuoi , ficchi le Tue novelle 
Figliuole nutre , e 1 chiamano fovvcnte 
Divino Incantatore » e de le Stelle 
Serafino Incarnato « onde la Gente 
Ratto lo mira ver le fpiagge belle 
De la beata, ed immortai Sionne , 

Ove il vero Piacer s'indìa , e indorine? " - 
XXXIX. 

Bel domino ha fu i mali , ed ha fu i mali 
Bel domino Giovanni: Ite, e fchiudete 
Quella Tomba feral cauti Mortali , i 

Ecco l'eftinta Suor a, ella a le mete 
Giunfe del viver fuo, ed i vitali ■ . 

Spirti la lafcian , d’improvifo Lete \ ^ 

Spargendo lei y onde Giovan fi duole. 

Che tardi giunfe, e riparar lo vuole i 

xxxx. 

Quindi , perche de le affilienti Suore 

Una di pigro il taccia, e , Or dunque, dice. 

Così fi zela l' Immortale onore 
In fovvenir quell’ Anima infelice ? 

Tace , al Tempio fi mena , il fuó dolore 
Preme nel fen, quivi al luo pianto’ lice 
In preda darli, e da eccliflate Stelle 
Piovver fu gote fue lacrime belle. 

XXXXI. 

Vita ( dicea Jde la Mondana Gente, 

Che fcuoti ’l Cielo con eterno ciglio , 

Pietà de l’Infelice j Io qui dolente 
Morrò piagnendo , fe dal tuo Configlio 
Non fi accolga mio volo , e fe repente 
Non forga l’Alma dal mortai periglio ; 

Chiedo ( purch’ ella giunga al fuo bel Porto ) 

Tra le lacrime mie fpirare adorto » 

1 G a Sor- 
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xxxxn. 

Sorga la Donna , e Calta inan Tonante 
Fiacchi a la Morte la crudel cervice , 

Indi munita d’ Armi facre , e fante. 

Voli del Cielo a la Magion felice . * 

Qui geme ( qual fa l’ lUìgnuolo amante , 

Che in traccia vìi de la Compagna J e dice a 
Deh s'impetri da Tè con egual lotta 
O la Vita di lei, o la mia Morte. 

XXXX1II. 

Sequia , quand’ ecco la Clauftral Famiglia 
Accorre, lieta , e nuncia vicn di Vita : 

Vive ( dicon ) la Suora ( oh maraviglia ! ) 

Ei non ode, che vola a darle aita 
Di iacro cibo a riilorar la Figlia, 

Quella de’ falli fuoi trilla, e contrita 
Ira gli abbracci del fuo Divino Amore 
Rende la bella Spofa al fuo Fattore . 

XXXX1V. 

Mufa inefperta che rammenti ! Quelle 
Son omnre de 1’ Eroe , non fon colori i 
Numera tu le Belve a le fertile , 

L’arene al Lido , e a le Campagne i fiori , 

Eoi di, che vili Imagini coterte, 

E i di lui fon Portenti alfai maggiori ; 

Ora , percuote , bagna , vince , e Tpetra 
11 Cielo, il Petto, il Corpo, il Mondo, e l’Etra, 
XXXXV. 

Condonate ;1 mio dir , Voi non potrete 
Arder di tanta fiamma eterne Menti, 

Voi nel Ciel col Signor godendo ardete , 

Ei nel Suol col luo Dio penando, ardenti 
Nutre faci d Amor, Ceche le mete 
De 1 impoifibil tocca , e in dolci accenti 
Si trattien tra le Sfere: In fua difefa 
Chiamo Tè Generofa , Alma Teresa, 
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SECONDO. io x ; 

XXXXVI. 

A ragionar de le Divine cofe 
Intendea la Gran Donna , e’1 buon Giovanni 
( Coppia , che per fua bafe il Ciel compofe ) 

Tant’ ei s’ incarna in Dio , che fcioolie i vanni , 

E in eltali d' Amore al Ciel fi fpoie : 

La Diva il mira in aria : Eh che t'inganni 
( Dice ) e colà , dove ti chiama il Polo , 

Su le piume d'AMoR m'innalzo a volo } 

XXXXV1I. 

Dice , lafcia la Terra a dietro , e verfo 
Il rapito Campione indrizza l’Ale. 

Serafiche Colombe , or di qual terfo 
Inchioltro colorir Volo Immortale 
Potrà mia penna ! E qual candido verfo 
Vodre Gcita efporrà ! La lena è frale ; 

Voi delle di Voi delle il premio fiete » 

E Voi fteflè di Voi lode farete } 

XXXXV1II. 

Alme nate a la Gloria io là vi miro 
De la Triade Beata al bel Configlio 
Gli Arcani divifare in fen d’ Empirò * 

Abbandonato già ’l mortale eifiglio -, 

Vodra pace non dedo , il fonno ammiro» 

Pur per leguirvi'non ho lena , o ciglio } . . 

Stupido pol'a o cuore, e Td confufa 
Vagheggia il volo, e affonna l’Arco o Mufa. 


Fitte del Cant» Secondo * 
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CANTO TERZO. 


argomento. 

C Eiaro da T Inda a la Riviera Maura 

Suo Nome i ai ,cb' ogn altra Fama ofcitrj", 
Spegne i Tumulti , offra portenti , e cura , 
Fuga Suge , arma Zelo , Egri rifiauta : 

r Spita nel Folto fuo Divina 1‘ Aura ; 

Sicché accende , dlfcopre , ed ajficurA , 

Difende al Creator la fua Fattura , 

. Ond' Invldo P/uton /’ ange , t T accaura; 

Ma poiché a dilatar f invaga I Suol 

Contro gP Editti de! ROMANO SOGLIO , 
Opprefo vien qual Reo, e qual Ribelle , 

Pur tra te minacciofe atre procelle 
Non è Giovanni % eh' un immobil Scoglie t 
E vivo Specchio de' Celejli Eroi . 


I. 

O Nafce , o muore il Sol , l'Occafo , e l’Orto 
In elevata Vilion lo mira , 

Sotto i flagelli (Viene (pedo , e morto 
Di trasformarli nel fuo Dio fol'pira: 

Ecco nel proprio Sangue intrifo , e afforco 
Se l'offre il verbo,e’l facro lato gira, 

E appar , qual fotto il Predile Giudeo 
L’ira ("offrì del contumace Ebreo > 
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104 CANTO 

II. 

A l’alta Infegna del cotnun ricatto 
Sofpefo a lui le belle Piaghe addita, 

I/incuora , ei tutto in aè raccolto , e ratto 
A’ propri fenfi ( ficchè al par fopita 
Tra viva , e morta è la fembianza ) irt atto 
Di colorir 1 ‘ Autor di noftra Vita , 

Stempra il fangue del cor per fuo colore, 

E pinge più , che ne la ^carta , al core ) 

Efprime sì, che non invidia Apelle, 

L’ amata villa , il Sangue , il Ferro atroce , 

I Chiodi » la Corona , e le pur belle 
Scolorite Sembianze j Onde la voce 
Sommi niftra a’ colori , e lol di quelle 
Animata nel len ferba la Croce ; 

Fu indullre Fabro a la grand’ opra Amore , 

Ed a Dio fi dovea sì bel Pittore: 

IV. 

Covrirà nodra etate ofcuro polve , 

Cadran le Reggie,ed i Tugurj a fondo, 

Quando vcdraiii, che l’ Incendio folve 
Foco del Ciel divorator del Mondo , 

E vivrà sì bell'opra , ella non volve 
Suo chiaro raggio in nero obblìo profondo , 

Ed anco a lei i Popoli devoti 
Infiorali l’ Are , e fcioglieranno i Voti . 

V. 

La Fama in tanto veritiera fpande 

A 1 ’ Orfe dal Centauro i bei portenti , 

E chiama a vagheggiar 1 ’ opre ammirande 
Da eftranj Lidi peregrine Genti , 

Parte le colpe fue vomita , e pande , 

Parte riede contrita, ed innocente. 

Parte fi bea , parte rinafee in vita , 

Parte il Porto ritrova , e parte aita 1 

pon- 
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VI. 

Donna d'illultre Sangue , a benché forda _ 

A le voci del Ciel , fordida , e impura , 

L’ ode , piagne , fi pente , al dir si accorda , 
Ed al piacere uman fi toglie , e fura , 

E dove pria tendea l’aftuta corda. 

Per allacciar la Gente mal ficura , 

Tra le lacrime fue or chiama in giro 
Stupido il Mondo, e Spettator l’ Empirò* 

VII. 

Ma che penfi Giovanni? Il Ciel ti chiama 
A fpaventofo , ed a feral cimento : 

Il Guerrier , che di lode ha forte brama , 
Pender non lafcia la lorica al vento , 

O appiè del Rio dormir fu l’ Elmo brama ; 
Fumar bensì fra cento Acciari, e cento, 

E dove di Bellona il Suol rimbomba. 

Lo delia a l’ Armi la Guerriera Tromba ; 

Vili. 

Così Giovanni , ove più l'ira freme 
De’ Nimici del Ciel , pili acquilìa lena , 
Incontra il fuo periglio , e non lo teme , 

Si affaccia ne’ tormenti , e non ha pena , 
Soffre l’altrui livore , e pur non geme , 
Divien fcherzo de’ mali , e l’ ode appena , 
Carco d’opprobrj appare , e non difTente , 
Séopo è fatto di pene , e pur non l'ente . 

Donna , che frauda i Voti fuoi a Dio , 

E di foco facrilcgo fi accende , 

Sicché tra impuro lin fozzo difio 
Di adulterino amore ad Uom fi rende, 

La voce de 1’ Eroe , e ’l Tanto brio 
De 1' Angelica lingua appena intende , 

Che divien, qual chi dal fopor fi delia, 

Si trova al Lido , e fi fogno Tempeila ; 
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CANTO 
X. 


Ma fe ’1 Campion col Tanto zelpdifciogh* 

I lacci di Satan , l’ iniquo Drudo 
De la pentita Donna altri ne toglie ; 

Và , qual tra 1’ innocente Gregge * ignudo 
Di pietà il Toro a diffamar lue voglie 
Su'l molle Ovile : Egli protervo , e crudo 
Tenta morte a Giovanni» Ah furia infella 
Ferma il colpo feral , la mano arreda . 

XI. 

Su 1 Papaveri fuoi cinta di Stelle 

Scuotea il fren de 1’ ombre umida Notte , 

Ne la Stagion , che ’1 Metitore imbelle 
Afforda la Cicala , ed ei corrotte 
L’ Umane Lemi , e le Divine , in quelle 
Smanie dal già negato amor prodotte , 

Tra Macchie, e Sterpi fi nafconde» e al Varco 
Attende il Santo ai troppo fiero incarco : 

XII. 

Cosi d’ Arabia tra le Rupi incolte _ 

Spiando il Peregrin và il Mafnadicro , 

Com’ ei , cui giaccion tra le mani avvolte 
Nodofe verghe i Ei batte quel fenderò 
Da l’ opre pie tornando , ed ha rivolte 
Ai Ciel le cure impavido Guerriero, 

L’Adultero 1’ arreda , e lo flagella , 

E’1 fangue corre in queda parte, e in quella. 

XIII. 

Ah facrilega Dedra ! Ah colpo Indegno ! 

Furia nefanda , e fcelerato Modro 1 
Tè Natura non già , Tè il cupo Regno 
ProdufTe , e Tè mandh nel Mondo noflro 
Tartareo Spirto -, Deh non gir di fdegno , 

O di gloria orgOgliofo , io qui ti modro 
Tua fconfitta in Giovanni , ei non fi duole , 

L’ ira condona , e le fue piaghe cole . 

Ba- 
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XIV. 

Bada la man , che lo ferì fowente , 

Ed innamora 1’ Umiltà le Stelle , 

Più crefce ( qual per piova opra il Torrente ) 

11 fervore it le colpe ovunque fvelle 
Manda di sè Fama a l’ eftrana Gente 
Oltre di.T'ule al Popolo rubelle •• 

Nafte il Sol , muore il Sol , il Sol rifplende , 

E lopre fue ammira , e gode , e intende . 

. V XV. 

Nè quelli fon Trofei , altre Corone 
Fregian le Chiome al combattuto Atlante. 
Accende in cuor Donnefco empio Plutone 
Fiamma d’impuro Amore , eri eli’ Amante 
Sogna vincer Giovanni : Eh che ’l Campione 
Per foggiogar l’Erinni ha cuor ballante : 

Quella fe l’offre agl’ occhi , egli , Infelice 
Sgombra da mè , moftra la Croce > e dice : 
XVI. 

Che terrena beltà , che Tozzo affetti* 

Anima traviata ? Ecco 1' Amore» 

Ecco I’ Amante, ecco il Divino Oggetto, 

Volgiti Creatura al tuo Fattorei 

Chiedi Amor ? Quello Spofo abbraccia al petto , 

Brami gioir ? Stringi il tuo Dio nel core , 

E a fronte qui del Redentor , che langue , 
Ellingui le tue fiamme in quello Sangue ; 

XVU. 

E prega , e fgrida , e impera , e fgrida , e impera , 
E prega un Marmo : Un vallo incendio ormai 
Non ha riparo i Incalza fua preghiera 
Lufingata beltà con pianti , e lai , 

E fembra un giorno , quando giunga a fera , 

Che impa,llidi(ce , e lafcia a dietro i rai j 
Ei con Divino zel minaccia , ed ora. 

La fuga al fin , ma non la vince ancora ) 

Fre- 
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' xvm. 

Frenetica la Donna , e non fi arreda 
Da l’infano penfier ( Tal da la preda 
Non torce il piè Moloffo a la forefta 9 
E ’l fiegue ovunque 1 Cuoi veftigj veda ) 

Col favore de l’ombre » e de la infeda 
Gravida Notte , avvien , che l’empia rieda, 

E mentre al filo Gesù egli ragiona. 

Entra , lo prega , inibita , e sforza , e fprona t 

XIX. 

Impallidì Giovanni , indi di foco 
Il Volto colorì, larva la crede*. 

Ella , Crudel non fia ( dice ) che a gioco 
Prendi i fofpiri miei , e che mercede 
Nieghi al mio pianto ; Io tè Cupido invoco » 
Che in mè fvegliafti P amorofa fede , 

Ò fulmina 1’ Ingrato , o Tù mi affidi , 

O difendi ’l mio amore , o l’ Empio uccidi . 

XX. 

L’interruppe Giova» ( Donna invaiata 
Da lo Spirto Infernal divien peggiore 
De l’ Eumenidi fteffe ) e la malnata 
Sgrida con zelo eguale al filo valore « 

Se flagella, lei fcaccia, e l’adorata 
Imago del Signor le lancia al cuore. 

Ella , pria faffo gelido , e collante , 

Scuote fuoi fenfi, e bagna il filo Sembiante . 

XXI. 

Vintefli al fin; Eh che prefagi quelli 
Son de le Palme tue più altere e grandi. 
Freme il Signor de’ Regni Opachi ,- e medi 
Appetto de’ di lui gelli ammirandi , 

Pur uop’ è , eh’ egli ceda , e che decedi 
Sue foli’ Imprefe , e fuoi penfier nefandi , 

Veda il Superbo allor , che nulla vale 
Contro l’Arme Ceielle Arme Infernale. 


In- 
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XXII. 

Invafata tenea una Donzella 
Il Tentator dacché due volte , e due 
Veduto aveva lacrimar la bella 
Prole di Bacco , e la lulìnga fue 
Dolce sì , che di lui fi refe quella 
Incauta Amante, e le promefle fue 
Di beltà , di ricchezza , e di favere 
( Ignoto Arcan del Ciel ! ) fur verdadiere : 

XXIII. 

Ella fi facra al Chioftro, ove la feerno 

Da forza fpinta , e quivi ’n fozzo amplelTo , 

Dove fa voto al Ciel , flringe l’ Inferno , 

Vive in commercio feelerato, e fpeflo 
Incubo abbraccia il Regnator d’ Averno , 

E fa col fangue il don de l’ Alma efprelfo t 
Velie collui Viril Sembianza , e bella , ' . 

Il Tempio a profanare , e la Donzella . 

XXIV. 

Ahi crudel , fovra cui piover vedremo 
L’ ira Divina , e qual macigno velie 
11 tuo gelido cor ? Nel Lido cftremo , 

V’ non mai rai di Sol , Gadi , vedette. 

Nacque Collei , e d’ atro orrore , e feemo 
Si covrì ’l Ciel ne l’Orto fuo , e infelle 
Ruotar le Stelle , c fulminar le Sfere , 

Quando qui fuife da le Stigie Fiere: 

XXV. 

Saggia Pluton la rende, e appena diece, 

L diece fiate altea* compiuto il Sole 
Per Io Zodiaco errar , che ( più , che lece 
A uman penfìero ) ogni Sapienza cole : 

Favoleggia , romanza , e ad altrui prece 
Enigmi folve in {empiici parole , 

Ogni lingua 1’ è conta , ed in fcrittura 
Stupor divien del Sello , e di Natura ; 

r P0. ' 
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XXVL 

Dono Rima del Ciel la fua Virtute 

L’ignaro Vulgo, perche fuor 1’ Umano 
Semtran fue Voci d’ alto Spirto imbute > 

I Sacri Padri ne (lupir , ma invano. 

Che Giovanni conculca, e la confute 
Coll’Angelico Zelo alino , e Covrano, 

F, fa vederla non Celelte dono , <• 

Ma ’fpettro infano del Tartareo Trono ; 

• r XXVII. 

Si mena al Chioftro, ove la Donna danza J. 

Ella lo guarda , e gela ( qual fe vede 
Un Uom di larve pallida fembianza ) 

Tace , ma non li arretra , e teme , e fiede , 

E l'abbandona l’ lnfernal baldanza , 

D' ollro tinge le gote , e vuol la fede. 

Anzi ’l merco di lui lo chiede , il vuole , 

Che ceda l’Orco al Cielo, e l ombi» al Sole ; 
XXVIII. 

Tal rcfta , quando roflcggiar Cometa 

Guarda tra nubi il Mandrian , che pafce 
Minuto Armento predò 1' onda cheta , 

Qua l’ ella , e: vive in tormentofe ambafce : 

Si accende il Santo, che a parlar le vieta 
Spirto dominator , sà donde nalce 
Suo pallor , fua Virtù fconfitta , e informe , 
Addietro laida il Tempio, e volge l’orme: 
XXIX. v 

Impongono i Maggiori , a quai fcoprìo 
Giovanni il tutto , che di luf£a cura 
L’ altrui falvezza , egli ne vol^T e in Dio 
Drizza fua mente generofa , e pura ; 

Sà , che al certame imperiofo , * rio 
Entra con Dite , e foggiogarlo giura. 

Dove le Trombe fono, pve i Guerrieri , 

Qovc fon f Armi, e debellar chi fpcri? . • 
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Terzo. * 
xxx. 

Inerme pugnerai , ed è il rivale 
Di forza , di valor , d’ inganno armato ! 

E Palme attendi , or che nel Corpo frale 
E la legge , e ’l domino ha fubblimato ! 

Torna in dietro Giovanni » eh che il ferale 
Colpo gii llende , ed (oh Spirto beato ! ) 

Tenta vincer l' Inferno , e se tormenta , 

E flagellando sè , l’ Orco fpaventa j 
XXXI. 

Poiché al Ciel fparfe i voti , e che al cimento 
Si apri la via , .e che prevede i fuoi 
Danni '1 nemico , ingombro di fpavento 
Chiama in aitai fuoi Tartarei Eroi : 

Gli delude Giovanni, e n’ha tormento, 

Ch’ ode il contratto , e fcioglie i labbri : Oh voi 
Moftri rubelliftc al profondo orrore, 

E torni l’ Alma al fuo primier Fattore ; 

XXXII. 

Ma pria di dargli effiglio elpugnar tenta 
De la Donna il voler , che di ragione 
Libero ha l’ufo , e il Tentator l'efenta 
Fuor che ne l’ atto de l'orrendo Agone , 

Colla deformità del mal fpventa , 

E 1’ apre agl’ occhi l'Avernal Magione , 

La compunge , e la fua durezza frange , 

Padre , die’ ella , ei dice : Figlia , e piange . 
XXXIII. 

Padre , fìcgue, e due volte a lei la voce 
Reftb tra fauci , e due tentb^ l'ufcita , 

Peccai , prorompe il core , è il duol feroce , . 

Peccai , appena fovra i labbri addita : 

Urla (qual fa nel Campo il Toro atroce. 

Se ha , eh’ agiti lui mortai ferita ) 

Il Tentator del proprio mal prelago 
(O qual fpogliato ai fua preda il Drago) 
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XXXIV. 

Ma fe langue il Valor , corre a la frode , 

E di Giovanni in sè copia il Sembiante, 

, Al Chioftro giugne , ella s’ inganna , e gode , 
Che fi annulli la fede al Tozzo Amante , 
Indegno è ancora il tuo penfier di lode. 
Ripiglia il Finto, e fe al Fattor Tonante 
Tu devi l’AJma ( come il Ciel richiede ) 

Ov’è la tua promdTa , ov’è la fede? 

XXXV. 

Tù bcrfaglio farai di Stigio Moftro , 

Che in Tè rifveglicrà iurie d' Interno , 
Spettacolo, e ftupor del Secol noftro 
Nel Mondo non vivrai , ma ne l’ Averno , 

La Morte chiamerai , ma teco al Chioftro 
Sarà la pena, ed il morir eterno. 

Se torni a Dio , da Stige avrai imrtiro , 

Se relli a Pluto , avrai rivai 1’ Empirò > 
XXXVI. 

Ei fiegue , e di Satan moftra il potere: 

Refi’ ella , qual reftò pallida Rhea 
Di Saturno in guardar l’acre maniere. 

Con cui le membra a’ figli dividea ; 

Motte chiama in aita , e più non chere , 
Aiv/t ( qual fe di Ablirto empia Medea ) 
Avrebbe , dilperata , a brano a brano 
Divifo il cor , ma fi arredò la mano . 

XXXVII. 

Parla a Giovanni Iddio , e , Vanne , dice , 

Scovri l’ inganno di Satan . Ei vola , 

Chiede a 1’ Llfcio la Donna , a chi fi elice 
Per Ufciera del Chioftro , ella s'invola 
Per lo ftupore a ì fenfi , e a l’ Infelice 
Così accorre Giovanni, e lei confola: 

Che ftupflbi ! Tù taci! Ah nò , t’ inganni , 
Girami a la Donzella , io fon Giovanni . 


Dif- 
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XXXVIII. 

Ditte » ed appena penetrò la Stanza , ' ' ' 

Che non sì vola folgore , o baleno , 

Come , cadendo in pallida fembianza , 
Sparve il Nemico , e la Donzella in feno 
Sviene a le Suore ; Qui 1’ Eroe fi avvanza i 
Mira d’Orco il poter, valfe nè meno 
A foilcner di mè 1’ afpetto , e vale 
A imprigionar di Tè l’Alma Immortale ? 

XXXIX. 

Spirti del foco d’ Ifraelle , Iddio 
Comanda , rifpondete Ombre rubelle , 

Che infettate a Cortei l’Alma, e ’l disio. 
Che chiedea colle frodi ’l Moftro imbelle? 
Parlari le Furie : Ahi che ’l Rè nottro ardìo 
Di fgomentar la Donna , e de le Stelle 
Contro lui congiuroffi il rio tenore , 

Che cede vinto ai fommo tuo Valore . 

XXXX. 

llfcite ( qui ripiglia il Santo ) ufcite 

Moftri di Abiflo , e l’ Alma a Dio tornate , 
Cedete a’ miei flagelli , e lì fuggite 
Nel Regno de la Morte Ombre Ipietate. 
Invoca Iddio , quelli con voglie ardite 
Niegano , ei lìcgue : E pur Belve tardate ? 
Cada il voftro poter fpcnto , e disfatto , 

"'“Si annulli ogn’ altra fè , pera il contratto . . 

XXXXI-. 


Qui fonda , e gli percuote, ed ( ahi membranza ) 
Urlano i Spirti , e và di Lido in Lido 
L’ Eco orgogliofa , pur non v’ha fperanza , 

E poiché V Aria fere orribil grido , 

Cedon , lafciano il Corpo , e ne la Stanza 
Piomba il fanguigno Foglio , il Foglio infido , 
Torna la Donna a Dio , al Ciel la Gloria , 

I Spirti a .1’ Ombre , ed al Campioni Vitcoria . 

• : FI Per 
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XXXXII. 

Permeili al fine o de la Stigia Sede 
Caduto Abbitator : Eh che gli Ante! 

Sorgon da le ruine , e ’l Moltro xiede 
Con 1 più ■vigor da’ Laghi fuoi Letei , 

E di nuovo Claudral turba la Fede, 

Credendo partorir a sè Trofei , 

Ma in finta farina di Giova n fe tenta. 

Lo difeuopre. Coltui , e lo fpaventa , 

xxxxm; 

Ma che ridico, e che rapporto i Vanti 
Del Vincitor de 1‘ Èrebo , e del Mondo ! 

Dicalo Lete , e’1 dica il Rè de’ pianti, 

Che furfe a 1’ Armi dal Cimerio fondo , 

Quai mietè Palme , e di Trofei quanti 
Carco piombò ne 1’ Antro fuo profondo ! 

Sicché freme , urla , tenta , e Tempre in vano , > 
Che lo debella il Cherubino Ispano . 

XXXX1V. 

$cuotea l’umido vel la' notte , e l’ empio 
A turbar lui con larga Turba viene. 

Chi da Furia radale , e chi lo feempio 
.Tenta da Moflro , e pur 1’ Eboe non fviene , 
Orride guife , atroci forme edèmpio 
Son di terrore a lui , ma Jion di pene , 

L fe a fchicre l’adalta, e voci orrende 
Jn alto leva, ei foifre, e sè difende. 

xxxxv. 

pur convien , eh’ egli ceda ; Eccol fumante 
Di caldo Sangue , e ne’ flagelli atroci 
Cadere intrito il generofo Amante, 

Squarcian le memora a lui Verghe feroci , 

E cuovron le fue Carni il Suol tremante, > 
Convien la Gente a Je Tartaree voci , 

Ei finger vuol , ma lo dilcuopre il Sangue, 

E fuga i fuoi Nemici , abendiè «flàngue , 
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^ . XXXXVT. 

It g ° r Ombre dì Abiffo , e raddoonì-w»» ’ • * 

»?&*■• ' 

1 chiamate a ^OCXXVIL vincerete * : 

E ’j »J nal * in Marzial Conflitto 
Prode Guerner , che le Aie piaghe fafcia 
Gode de fparfo Sangue , e vol<£ Invitto ’ 

ari mt.tsts*: 

Fida le nuove Palme il Vincitore? 

„ , „ XXXXVIIf. 

ir*?* l VM ancor ' e cicatrici. 

AIW I ? D8 °-* e ri0 'pavento , 

r , . ^degnx gh chiama , altri oli forida 
Ch. rubelA gli noma , e chi gli ^fida ’ 

T, «... xxxxix . 6 

Povera Santità non fei Acura , 

E in dilatarti fei nomata indeona- 

^ Teresa . ì " P°che Mura, 

cuilj«o »S'„ M SSSÌ““”;„L rj ' 2M 

Sicch^ ognun nuove Leggi , e Riti pianta 

H > Ro- 
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XXXXX. 

« ì. foffoBra , e la Castiglia freme , 

RO c M , A In t iera , e torbida Tempeft» 

L AtI ante non fi Tenore , e mila teme, 

IjjtìrfSfrtóSfc.-*. 

J^mar di nero fde^o^|=de al Lido. 

MvCt , che *1 miri di Ardore afperfo , 

M p a \lido in Vifo , e tutto in si raccolto, 

I dubbi divifare , e dn zzar ver fo 
La comun Patria , ed i fofpir. , e 1 volto, 
Jeftarlo con rozzo , e roco verlo , 

Mentre al fenfo mortale il tergo. ha volt». 

Pria che non Corea al genero o . marco , 

Seco l’Ebano poli, e dormi 1 Arco. 


Tìnt del Canto Terzo , 
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L A RIFORMA atterrar brama II CARMELO 
Iitvldiofo del fuo vafto Impero j 
c inufo i Giovanni in rio Carcere , e nero > 
Ove gioifce a ragionar col Cielo ; 

Piagne Teresa , e bagna il Sacro Velo , 

Lei difende Filippo il Rege Ibero , 

Pafce Divino Cibo il PRIGIONIERO, 

Maria /' accende col Celefie Telo ; 

V apre il fentiero, el farge , ed in periglio 
Novello Incontra ; Sicché cade , e poi 
Maria Io guida ove ficuro è il piede - 


Coti deride , e fcberne il fero artiglio , 
Coti trionfan i Sacrati Eroi , 

Coti I Nimlcl fuoi doma la Fede . 



*-<n cercar l’erba ruggiadofa, e verde, 


Ornata l’Alba d’or la biga invia, 

<3 alti Campi colora , e l’ ombre fperde, 

£j> 1 folco chiama il Pallore! lo , e pria 
^afce ogni fiore , e al piover luo rinverde , 
l2jel mentre poi raggio vicin lampeggia , 

■— indora il Monte, ed il rofcel roflèggia . 

H 1 Ne ' 
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II. 

Ne la Città d’ Alma dova r chiamato 
Ciugne al SacKo Capitolo il Campione ì 
Quì° d’ Angelico Spirto avvalorato , 

L’ opre decide, e la civil Tenzone, 

Incuora 1 Suoi , e di bel foco armato - 
Inculca la coftanza al fanto agone , 

Fida in Dio fua ragione , e fida in Dio 
11 fuo relligiofo almo disio J 

III. 

Ma già l’aer s’ingombra , c denfo polve 
A’ Seguaci d' Elia vela il fembiante» 

Ne freme il Buoncompagni , e contro volve 
Lor l’ita fua, ed il Roman Regnante 
Fulmina Editti, e i Privilegi folve; 

Muovonfi 1 Duci , ed il Monarca Amante 
Ad ammorzar la concitata fiamma , 

E ’1 Ciel lor menti a la bell’ opra infiamma : - 
IV. 

Già da’ Decreti , che in Piacenza diero 

I Rivali, agitata è la Riforma , 

Che a mutar Velie vien Ipronata , e il vero • 
Jftituto d’ Elia lafciart La forma 
A quelli (piace, e gli fi oppone altero 

II noilro Duce; Pur l’ avverfa Torma, 

Che annullar tenta i primi Riti , trama 
Contro Giovanni , e l’ ira in petto chiama . 

’ V. 

Sorta ( cred’ io ) da la Cimeria Foce 
La Difcordia fatai d’ intorno gira . 

Così a’ càndidi Gigli ’l Serpe atroce 
Squarcia la Stelo , ed a sfiorarlo afplra : 
Spargon di pace quei finta la voce, 
t nel lor petto fepcllifcon l’ira, 

1 er far qual foco , che rillretto a fegno 
Scoppia più fiero , e fpuma più di filegno 


Cre- 
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VI. 

Creduli i Scalzi menati di ficuri , 

E fiegue l’altrui frode i lor veftigi : 

Quindi , mentre fatotea ftioi veli ofcuri 
Notte , addietro lafciando i Lidi Stigi , 

Di loro a Taccheggiare i pochi Muri 
Giungono gli Olii ingombri di litigi , 

Si vide allor ( follia di cuor mal nato ! ) 

Contro il Carmelo anch’ il Carmelo armato* 

VII. 

San bene i Folli per foverchio zelo, 

Che fe ’l Capo vacilla, il Corpo pere, 

Tentan per ciò arredar 1 ’ Eroe del Cielo 
Con German fuo Compagno, e le guerriere 
Armi ruotan fra l’ ombre , e ’l nero velo 
Cuovre lor opre infane , inique , e fiere , 

Cede a l’ impeto 1 ’ Ulcio , e ’l picciol Tempio 
Berfaelio reio è del profano feempio . 

Vili. 

Così Metallo gravido di polve 

> Scoppia repente a (popolare il Campo : 

Giovamni ’n tanto fra ligame involve 
L’ Invidia altrui ( Chi da coftei ha fcampo ? ) 
Prima ei ver Dio , poi verl'o i Suoi fi volve , 

E sà , che ciò di fua Tempefta è il lampo , 

Vien poi condotto a la nemica Stanza , 

Di Santitate efTempio , e di Coftanza . 

IX. 

Qual innocente Agnello , a cui fuo Fato 
E’ ignoto sì , che no ’l prevede , o pavé , 

Se fia , che ’l meni a morte Uom deflinato , 

Non d\ belati , ne l morir l’è grave: 

Cosi tace colini , pcichè nkgnto - 
A sè difefa più d’ errar fi aggrave , 

Nudato quindi è del beato Ammanto , 

Strappatoli a furore , e gode in tìnto i 

H 4 Foi 
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X. 

Poi per timor di popolare infulto 

Lo menano In Toiedo (ecco l’Imago 
Del tradito Signor ) Carcere occulto 
Qui giace pretto al fortunato Tago, 

E mentre il Sol dando a’ fuoi raggi indulto 
Nei latrar Sirio ancor frenica nel Drago , 

Qui lo legano , e premono Geiima no 
In Moralea col lor furore intano i 

XI. 

Gii dettate Je Trombe avea la Fama, 

E a prò de l’ Innocente il Popol grida , 

Offefo il Re Filippo il So®lio chiama , • 

Che avea vietate le civili Arida , 

Quei del Carmelo comun voce infama, 

. ET fresa nel Ciel fpera , e confida, 

Nove Lune fofpira , e ’l Sol nafeente 
La vide lacrimare , e il Sol cadente : 

XII. 

Pur fi confola , che gli Arcani intende 
Del Sommo Facitor, che vuol Giovanni 
Nbto fra Genti , e con ftupor lo rende 
Spettacolo del Mondo , e degli affanni , 

Sa , che ’l Mellia a la fua Gloria afeende 
■Soggiogata la Morte , e i fuoi. Tiranni , 

Cosi fabbrica a lui l’ Autor Superno 
Su’l dorfo de’ Rivai Trionfo eterno, 

XIII. 

Tofa il Paftor la Greggia, e quella tace. 

Soffre l’ire Giovanni, e non fofpira. 

Infetta l’Onda il Lido, e quello giace. 

Preme l’Ode Giovanni, e non li adira. 

Piaga lo Scoglio il Mare, e quello ha pace , 

Stà in periglio Giovanni, e lieto il mira , 

Non fi rifente Agnel , Lido non cura. 

Scoglio non teme, e la coflajua giura $ 

. L’of- 
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XIV. 

L’offre Uonv pietofo liberiate , ei niega , 

L’ Olle lo lovragiunge , e a lui rammenta. 

Che trafgredl gli Editti, egli non piega 
I.a mente altera , e di mutar non tenta 
Suo lan parer ; Filippo , che a le priega 
De la Gran Donna il lor Trionfo intenta, 

L' aiTicura , e pur ei da Gente imbelle 
Tradito! vien chiamato, empio, e rubcllc . 

XV. 

Soffre ei , Signor, la violenza fua, 

Tù rifpondi per lui Giudice eterno , 

Sorgi , e decidi Tù la Caufa tua ; 

Ei gode , e pur giace in penofo Inferno , 

E qual cadente 1* agitata prua 

Tra Sirti de la Libia al Mare è fcherno , 

Tal’ ei , giacente in perigliofo orrore. 

Scopo diviene de 1’ altrui furore : 

XVI. 

Ombrofo è il loco si, che il Sol non giunge 
A fugar le caligini fuperbe , 

Per letto ha nudo Suolo , e i labbri s’ unge 
Di poco umore , e ignude pallici’ erbe ; 

Pria de la menfa con flagelli ’l punge 
La Sacra Turba , e con percofle acerbe; 

Tal che foffre , o il Sol nafce , o ’l dì «’ ofcura , 
Morte di morte più (pietata , e dura j 

XVII. 

Lo guardo gli tutto fquamofo ? e pallido 
In fetido Sepolcro il piede appena 
Regger su’l Suolo , d’ atro Sangue , e calido 
Gir fparfo , e di fpirar perder la lena ; 

Onde Teresa al magro volto, e fquallido 
Cadavere il battezza , c n’ ha gran pena i 
Solo la Turba Religiofa affretta, 

E non ritarda la crude! vendetta : 

Ma 
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xvrir. 

Ma non pena fin’ or Giovanni» a I fenfi 
Rubò se fteflo » pena 1’ Aiina » e 1’ Alma 
Pena tra fpafmi di dolor’ immenfi . 

Dunque ( die’ ei ) da la terrena Salma 
L’Alma ufeirà » e i miei vpleri .recenti 
Covrirà nero obblìo ! Dunque la Palma 
Otterrà rio Satan fu la Riforma « 

E qui lo Zelo mio fejxilro dorma! 

Deh Gran Dio di Giacobbe il Turbin fiero 
Non fpianti la tua Vigna » e la tua Spofa 
Non cada in feno al Serpe lulìnghicro, 

Non manchi nò la Prole tua » gelofa 
De l’onor tuo, dal primo fuo Sentiero, 

Pur già fi tur^a il Cielo, e procellofa 
Sorge Temprila, che mi affligge, e mi ange 
S’addolora ne l’Alma , e cosi piange : 

XX. 

Ma a che piange Giovanni , or che , fecondo 
Abbitator di Patmo , i Sacri Arcani 
Penetra fifo , e poi s’ invola al Mondo ? 

Scrivi pur Grande Atleta i tuoi fovranl 
Spettacoli Celefti , efprimi il pondo 
De’ Divini Secreti a’ Lidi Ispani, 

Aquila del Carmelo ergiti un poco, 

Che a la tua Sfera già ti chiama il foco ; 

XXI. 

Sovrana Intelligenza , e fortunate 
Vifioni d’ Amo* premon l’ idea , 

Quindi ’n dolce querele , e note amate , 
Imporporando i fogli , fi fciogiiea 
( Qual Ulìgnuol , che tra le canne ingrate 
Chiude Je piume, onde volar folea, 

E fofpirando la gentil Compagna 
Il Fato fgrida,e di Terèo li lagna}- 


Dove 
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xxn: . 

Dove asconde» te’n cisti (e i ioini giri) 

E MI LASCIASTI ’N GEMITO INFINITO * - 

Come Cervo fuggisti ( e qui Colpirà ) 

Ti uscii dietro cercando » eri già’ ito. 
Siegue , fcrive » s’ intorbida , delira , 

Poi colma il cor di giubilo inudito » 

E tal vive , che in lui non vive » e vive 
A le Celcfti, e fortunate Rive. - 
XXIII. 

Gli piove il Cielo a si gran copia i beni » 

Che l’Alma immerfa nel Divin piacere 
Nuov’ Uom lo crea ; Influiri almi , e ferenl » 
Grazie , Doti , Virtù , Valor , Sapere 
Lo colman sì , che beve i Fonti ameni 
De 1' eterna Sapienza « e più non chere » 

Poi ben lo fpiega , e ne riporta Palma » 

Che nel Carcere Col rinacque 1* Alma*. 

XXIV. 

Così dal Sol conofce il parto ’J’ Oro» 

E dal foco il valor » Come dal Polo _ 

Ei conofce 1 fuoi doni , e ’l fuo riftoro 
Da le Catene» Indi ritorna al duolo» 

Perche » vago di nuovo afpro martoro » 

Poco eli fembra il fuo penare » e folo 
(Poiché incendio amorolo il cor gli accende) 
A nuove pene » a nuovi crucj intende . 

XXV. 

Si aggrava in ranto del Signor la mano 
Su l Servo fuo , e ’l lafoia , e di sè ’l priva s 
Opra fcherzi d’ Amante anch’ il Sovrano 
Coll’ Alme elette , ed a la terrea riva 
Occhio non drizza » per mirar l’umano . 

Cuor fe abbandoni l’alta Imprefa, e diva? 
No’l Infoia per rigor » ma perche chiede 
Cosi prova maggior de l’ altrui Fede < 
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XXVI. 

Per rii H afconde al fuo Dumo Iddio» 
Satan lo colma in tanto di timore, 

Ei , Dunque ( dice ) io fon l’indegno , e rio 
In odio al Mondo , al Cielo , ed al Fattore 
Deh pure a’ falli miei fi appretti ’l fio , 

E lavi ’l Sangue il conceputo errore, 

Vifcere del mio fen deh voi vi aprite , 

E dagl’ occhi , e dal cor lacrime ufcite : 
XXVII. 

Gl’ appretta avanti ’l Tentator rubelle 
Lo fcandalo del Volgo , e quei comandi , 

Che trafgredì con Leggi fue novelle 
. Contro la (lima de’ Prelati • Grandi 
Sembianze ei di timor aflorbe , e in quelle 
Mentre languifce , di raggi ammirandi 
Si vede lampeggiar l’ opaca Grotte , 

Nuova luce sfoggter , (vanir la Notte} 
XXVIII. 

Preti move il Signore , accorre , e dice: 
Sgombra il timor , la tua difefa io fono , 

In me confida , e a meta fua felice 
Giugnerà tuo dirlo eccelfo , e buono . 

Si lo conlola , e fuo Canpion l’elice, 
Softegno altero de 1’ Empireo Trono } 

Ei retta , qual dopo la notte fuole 
Reftat la Rofa a lo fpuntar del Sole, 

Che ’l nuovo raggio la colora , e tinge. 

Onde la prima fpoglia a terra lafcia . 

Ne manca il Ciel , eh’ a luo favor fi accinge , 
Il nafeente timor fvenare in fafda , 

Poi, perche l’ombra il nero Career cinpe, 

E i Salmi per cantar vive in ambafeh. 

Il Ciel con luce portentofa , e chiara 
La ttajiza illuflra , e gl’ occhi fuoi rifehiara . 


Era 
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XXX. 

Era il dì pria » che la Divina Spofa 
Gl’ annui Falli facrafle a la Gran Marre» 
Rammentando di lei 1’ opr’ amorofa , 

Quando fu accolta da 1’ Empiree Squadre» i 
Ecco chino fu ’l Suol , fianco ripofa , 

Raccolto in preci , il tormentato Padre ; 

Quando il Maggior giunge a la Stanza , e ’l Vede » 
Lui non fi move , e che 1’ Ufciero il crede » • 

XXXI. 

Sdegnato quegli , che fuo fprezzo dima, '. 

Che non s’ erge Giovanni » Indegno^ dice» 

E ’l percuote inuman ) quella è la dima , 

Che fi dee al Maggiore ? E l’ Infelice 
Ferdon li chiede ( o rara » o degna » o prima 
Virtù d’Eroe, bella Umiltà felice! ) 

Poi chiedo onde dolente appaja in vifo» 

Così favella nel dolore^ neri fo ; 

XXXU. 

Ufcirà 1’ Alba ruggiadofa » e bella » 

Portando il dì» che la Reoina onora» 

Qua ndo 1’ aflunfe la fua prima Stella » 

E giunfe là » dove il fuo Figlio adora» 

E a mè non lice celebrare a quella 

I Sacri Fadi , e (aiutar l’ Aurora , 

E mi li niega » che 1’ Altare afcenda » 

II Santo Nome invochi , e i Voti appenda t 

XXXIII. 

A sì nobil difio arrife in tanto 

Maria» e mentre egro mortai la cura 
Sopifce , e tace il Mondo » in chiaro ammanto 
Da le Stelle fi porta » e I’ aificura : 

Sorgi Diletto » ed abbandona il pianto» 

Che a meta fei di tua fedel fventura » 

Si fciorran le Catene » e lieto andrai 
Su l’ Ara » e i Falli miei cantar làprai . 

» 
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XXXIV. • 

Nè vano è lo jpmr , dopò tre Aurora - 
Pattuito al fin di Vition Celefte , 

Co i Configli di Dio , che ’1 mena fuore , 1 

E di Maria * che la fua fuga inveite 
( Benché tra f’peme peni , e tra timore ) 

Medita il fuo fuggir : Deh non ti arrefte 

( Arabjzion di a Te gradita morte , 

Fuggi , che ’l Ciol ti (chiuderà le Porte: 
XXXV, 

L’avvaloran le Stelle , e mentre in pace 
Si affpnna il Mondo , d’ impeto Divino 
La Delira armata y a di Celefte Face , 

Il Carcere dilTerra , e ’l fuo cammino 
Drizza là , dove un picciol lume audace 
Lo rende per fuggire, e tarda infino. 

Che fquarciato iPluo manto in guifa il frega 
Di lunga fune , e fe^he^vinge , e lega : 

Il Comando di Dio non vuol configlio » 

Dice a sè fletto , allcflr che chiaro vede , 

Se fugge , o la fua morte , o ’l fuo periglio ; 
Ma le Duce l’c il Ciel , feudo la Fede, 

Dal precipizio non rivolge il ciglio. 

Benché mina di apprettarli crede , 

Mentre tenue è la corda , e a fragil legno 
Ne affida jl capo, e di calar fà fegno jj, 
XXXVII. 

Sbalza dal lume , e per Divina aita 
Non fviene al pondo lacera la corda 
( Oh portento } oh ftupor ! j ma fe compita 
Crede la fuga, a nuovo mal fi accorda. 

Sì, che in maggior periglio è la fua Vita, 

E retta in aria di fua Vita ingorda , 

Perche al fin ginnge , e Porto non afferra , 

Che molto lungi il laccio è da la terrai .. ; 

Mi 
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Miler° Prigionier ne reftaavolo, 

* * a ^ r g° > e incontra il fuo timore, 
A vant ' S u ‘ 1rt,a » e guarda morte folo , 
e ItelTo mira , e Sangue mira , e orrore 5 
Fur peniando , che ’1 chiama a tanto il Polo, 
Cadavere d’ A mor Inombra il tremore, 

“ lacc , io » e ne cade .... Ah Stelle aita , 
givate il vollro f e noftro Duce in vita, 
XXXIX. 

? Ca ^ e • E dove * '1 Prigioniero 
Vincitor de* Nimici , e de la fóorte ! 

Cinge profondo Vallo il Chioftro altero 
De la Citta’ prefTo le Augufte Porte, 

Rendon (olfe il loco erto , e ’l fenticro , 
Ches aliano in dirupi a render forte 
il Patrio Muro , e qui n? piomba illefo , 

Di Fe munito, e dal Motor difefo : 

XXXX f 

VoJve | lumi ( ed ahi villa l'j i lumi volve. 
Ove a meta credea la fua (ventura , 

~ 7 ed in dolor tutto s’involve, 

ie in un Atrio de’ Tuoi Nimici ( oh dura 
Membranza ! ) retta , al fin di ufcir rifolve , 

", * del Taoo l’orror , e notte ofcura, 

II loco ignoto , e il viver fuo mal fano 
Rendon vuoto l’ardire , e ’I tlilir vano. 

^ .. „ . XXXXI. 

Cosi li di Ericina a le forelle 
Colto fra l’ombre incauto Peregrino, 

Oi pallido timor le membra vette , 

Che non sì dove drizzi ’! ( uo cammino, 
notturno orrore i lumi inveite, 
i® « timore del Covil ferino, 
bieche in van chiede al Mandrian , che dorme,' 
Dove 1 palli rivolga, o drizzi l* orme, 

' r Co- 
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Come giace Giovakni : Un Can fi appretta 
A gnocchi Cuoi , lo fiegue, ed il fentiero 
Cerca da lui, che fugge,al fin l'arrefta 
Scofcefa balza , e van rende il penderò , 
Superarla non può , che i membri infetta 
Mortai malore , cieco lonno , e nero , 

Pur lo tenta , ed il Cielo ardir l'iinpronta > 
Onde in un pian da Talora balza (monta ; 

XXXXIII. 

Ah , qual avviene a TAgnellin dolente , 

Che ’l Lupo incontra nel fuggir dal Drago 
Tale al Fuggiafco avvien : Cade , e repente 
Vede di nuovo Carcere T imago ; 

Chiottro è di Suore , ove sè guarda , e fente 
Il mormorio del patteggierò Tago, 

Che i Templi cinge , ove fi trova , c donde 
Fuggir fi vide , e lega ambe lo fponde . 

XXXXIV. 

'Così al Siculo Mar retta il Nocchiero, 

Che Scilla teme , e che Cariddi pavé , 

Le Vele accorcia , e pria che incontri ’l fiero 
Flutto , ferma nel Vortice la Nave , 

Lo funrfta , fe torna , il Mar fevero , 

E fe fiegue il cammin , l’Onda Tè grave, 
Parte , e paventa , e fe ritorna teme , 

Pur di varcar le Sirti ha qualche fpeme. 
XXXXV. 

Ma che miro ! Nel fuo periglio ifteffo 

Latto , e più eh’ Uom , Imagine di morte. 
Svieni Giovanni , e dal fopore opprefTo 
Sembra un berfaglio di nimica forte ; 

Ma lo fveglia Maria,: Sorgi , e depreflo 
Cada il timor , nè mai Guerrif.r sì forte 
Retti fenza Trofeo, forgi-, e combatti , - 

Seguimi , e TOtte , e le difcordie abbatti . 
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Si delia , e mira Covra Nubi amene 
In aria fcintillar sì chiara luce» 

Sicché mirarla ad Uom non lice , e fviene 
Mortai pupilla : Quella lo conduce 
Per non calcate maT ignote arene , 

Dicendo : Siegui mè , eh’ io ti fon Duce . 

Lo feorta in Calvo , e ancor regnava l’ombra. 
Stupido ’l lafcia a la Contrada , e fgombra . 

XXXXV1I. 


Poiché in sé riede , e i lumi gira intorno. 
Teme, che ’l fiegua l’inimica Gente, 

Fugge a le Scalze Suore , e’1 Ré del Giorno 
La fronte ergeva già da l’ Oriente *. 

Preme l’Ufcio del Chiollro , e pur n’ ha feorno 
Fuggitivo tornar , benché Vincente: 

Son Giovanni (dic’ei ) cui rapì l’Etra 
Dal Career fuo , e la Magion penetra . 

XXXXVIII. 


Come ridono i prati , e per confuolo 
Par che lacrimi ’l fior , dove 1’ Aurora 
Pianga dal Ciel : Così quel Sacro Stuolo 
Si ravviva , fi accende , e fi ridora ; 

Pur altri ne ha tormento , altri ne ha duolo , 
Che d’ Uom l'embianza non li vede ancora j 
Ei con voci' del Cielo al Ciel le rende» 

E sé di foco , elle d’ Amore accende. 


XXXXIX. 


Ah perche non pofs’ io di tal contento 
Ridir l’ccceffo , e l’alte gioje , e fante ! 
Datemi , o mie Camene , ali di Vento , 
Per giugner là , dov’ é il Divino Amante , 
Che lui mirando fcioglierò l’accento, 

E copierò l’ Eroe dal fuo Sembiante ì 
Ma (e non lice , e fe fuperbia è quella , 
Calliope ferma , ed il tuo Canto arreda . 

Fine ile! Canto Quarto. 


CAN- 





CANTO QLUINTO. 


argomento. 

L O tracciane I Rivali , t V Fuggitivo 

In ANDALUZIA giunge , Il Culo in tante I 
Sgombra le riffe , e '/ n»flre Eroe giulive 
A più Cbioflti prefiede a Iberia accanto j 

• i 

Bea I Popoli Cuoi , fvela col Dive • 

Zete le frodi d' Acheronte , e 7 vanto 
Moflra de' f noi prodigi ; Inventa al vive 
Sacre Scene , onde fènde il Cbloflro Santo ; 

fà sì fieffo fvenart , e fuo Tiranne 
E’ fole Amore ; Indi a Granata il pud* 

Drizza , * sì dona ad un perpetuo affanno i ^ 

t 

Più Lidi f corre , Il Clel fuga II periglio , 

E foflegne fi addita de la Fede ; 

Poiché a! bene comune intento ha ’l cigfio . 

■ j » — , 

I. ' 

I L Sol, che (copre le mondane cofe. 

Svela la fuga , ed il Nimico freme. 

Vede il laccio , ond’ il varco a sè compofe » 

Portento il crede, ne ftupifee, e teme. 

Pur , perche cova le fue fiamme afeofe , 

Del Fuggitivo vendicarli ha fpeme , 

Vola ove perda, eh’ ei ne fia fuggito. 

Ma Giovanni s’invola a nuovo Lite: 

f la n 
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II. 


Il Ciel.che a l’ arfo, e al freddo Plaultro il Vuol* 
J^oto a’ Mortali i in Andaluzia il mena* _ ,■ 
K da qui prima , che tramonti ’l Sole, 

Torna in Almadovar, dov’ il rimena 
Capitol nuovo, e in quella Sacra Mole 
Incuora 1’ Alme con si dolce lena , 

Che ’l pefo fe P,li dì di buon Vicario 
D e P Eremo , che detto è del Calvario ì 
111. 

Jvi a condurli pafla in Veas , ove 
Da Scalzi Suore è con letizia accolto, 

Qujvi dimora , e d’ alme fiamme , e nuove 
CÌ1 miran quelle il petto accefo , e ’l volto, 

E mentre nulla al tèrreo ben fi move , 

Tutto al Celefte , ed al Divin rivolto , 

Così una Suora a lui tempra col canto 
1 valli ardori , e ’l Sacro incendio , e Santo : 

IV. 

A chi noto non ? che fia penare^ 

In quella Valle lacrimola , e dura , 

Ove ciafcun ne la fua Croce appare. 

Del Primo Buon lì afeonde la Natura , 

Nè gioja apprende , c non conofce amare j 
La forza del dolore è la fventura , 

E’ il carattere fol di vero Amante , 

Che imprime , allor che prema , il fuo Sembiante : 

Nacquer gemelli infiem Pena, ed Amore, 

E amar non sì chi di penar paventa , 

Si affina il cuore amante nel dolore. 

Che quanto jpiù flagella, ei più lì avventa, 

E’ fcala al Cielo il fofpirar d’ un core , 

Qual , perche adora , fuo martir non fenta , 

E de’ tormenti non gli aggravi il pondo -, 

Chp ’l' yiv?r vero è di chi muore al Mondo , 

L’ ode 






I 


Q_U I N T O. 
VX. 


»n 


L’ode Giovanni , e perche già rapito 
Si fente ni Ciel da ignota Forza , e altera , 

Si lega al muro , per pugnare ardito 
Contro gl’ urti de l’Alma , e in van lo (pera , 
Che fovra i fenfi è ’1 fuo poter fvanito , 

E s’alza il corpo a l’amorofa Sfera, 

Scorre il Sole , egli parla , e_ a Dio ragiona , 

E ncpli Alianti lo itupor rifuona , 

VII. 

In sè torna, ed, Oh (dice) o Croce, o bella 
Infegna di ricatto , e di falvezza ! 

Croce e le fauci preme la favella. 

Poi fiegue : Croce* e nuota in lua dolcezza , 
Croce ( ripiglia ) nollra prima Stella , 

Ah , eh’ al tuo Nome quello cor fi (pezza ! 

Mia gioja a colorir manca la voce .... 

Oui acque, e pia dir non potè , che Croce. 
Vili. 

Ma fe fi accende in udir Croce il Santo, 

Che mai farà fe nel Calvario giunge. 

Ove il Nome l’ invira al tifilo pianto, 

E la memoria pur 1’ affligge , e punge ? 

Ne giace il Chioftro a Corenzuela accanto 
Men di due Leghe a Vill anuova lunge 
Fra l’ aperto d’ un Monte , e lo circonda 
Guadalquivir, da l’una a l’altra fpondaj 
IX.' 

Sito al Divino Culto atto , e fecondo , 

Che dal Margo terreno invola J’ Alma 
Cui s’ apre verfo 1’ Occidente un Morato 
Di Campi efoofti al folco» ed a 1^ 

De’ Vomeri, [indenti: Al Notte in fondo 
Scuopre alpellri dirupi , Oxe s’ impalma _ 

La oran Turba de’ Fonti al Mar fpuinantc ? 

E dove lungi bacia il Mar A’ Atlante i ( ^ 
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Pa le Colline , eh’ alza in Oriente, 

Ombra amena ritrae , che i fenil moke , 

E de le Piante il Popolo ridente 
Rende il romito loco amato , e dolce : 

Qui a le Celefti cofe erge la mente 
Egli , e nel volto raggio tal eli folce , 

Che mai fi vide predò al Sol Divino 
Arder di si bel foco un Sebafino : 

XI. 

Quì al nome del Calvario e cento, e mille 
Fiate rifponde del Calvario l’opra. 

Piaghe a piaghe egli llampa , e (lille a (lille 
Melchia al Sangue, ove i flagelli adopra > 

Ne (lupifee il rigore , e le pupille 
Rivolge altrove , e fia , che i raggi copra 
Il Sole in. rimirar nel proprio Sangue 
Reflar fOvvente P Innocenza eflangue . 

_ XII. 

.Vedette voi beate Mura , e voi , 

Che al crudele Spettacolo acconcile. 

Popoli de 1’ Empirò , e Primi Eroi, 

Vedette un Uom , che d’ Uom più non fi velie , 
Di Natura a (lupor nato fra noi. 

Deliziare in grembo a le Tempefte, 

Sicché anti al Verbo in pallici’ atto , e atroce 
Sembran due Crocitìjlì , ed una Croce j 
XIII. 

. Già non cape l’ Incendio . Aure Divine 

Spirate alquanto , e ’l foco a lui fpegnete 4 
Ma da dell ato Orientai confine 
Un Serafin dilcende in forme liete, 

E con Spada fiammante il petto al fine 
Trafigge a lui, e del (èn giugne a mete} 

Scoppia il core , e di sè rogo amorofo 
11 Ferro chiama , e il Feritor piccolo , . . 

. ■ Tal 
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XIV/ 

Tal eh* ebbro affatto del fuperno Amore , 

Do gl’ Arcani dol Ciel s’ ingolfa al Mare « 

Poi del Monte Cajrmel fcrive il tenore , 

L* ofeura notte in terfe note * e chiare \ 

Voci ancor non ha d’ Uomo , e lo fplendoro 
Del foco interno al Volto gli trafpare , 

Cosi Mose i da che par Ih con Dio , 

Di facra luce il Volto fuo covrlo : 

XV. 

Eccol fu’l Monte , e col Signor favellai 
E con Elia le fue delizie accoppia * 

Nuovo Simone , in quella Patria bella 
Dar vuole i Sogli a la beata Coppia. 

Qui fviene la mia mente , e a la novella 
Vitiort di dolcezza il petto feoppia. 

Ti arrefta 0 Mufa « e frena le parole s 
Aquila non fei Tù per si bel Sole. 

XVI. 

Ecco- fcefo al CaLVaxió il Cielo ili elfo , 

Perche crea tanti Numi i fuoi Romiti , 

Satolla lor con poco pane » e d’ elfo 
Moltiplica i portenti ’n varj Liti « 

SI duol fe vien foccorfo , e fida fpeffb 
S0J9 a la Provvidenza i Fighi uniti, 

O viaggia , o perora a Arane Genti, 

Ognf palio i ogni voce^ha più portenti : 

Guida l’Alme al lof Porto, e da lor fcaccl* . 
L’ Infermi Furia , Gcchà a tai prodigi , 

Nuovo Bafllio abbiam , che ci difeaeda , * 

Gridano a lui piombando i MoAri Stigi * < 

Và.qual fa Gan, d’ Aline proterve in tracciai; 
Seda i Tumulti , e placa i tor litigi , 

Onde Invaghita de la fua Grandezza , 

Per fondar Chioffri *1 chiama a fe Baizza 1 
' 1 4 Ben- 
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XVIII. 

Benché vietin gli Editti ’l dilatare 

La fua Famiglia , ei tanto s’opra , e tanto > 
Che nuovo fonda Tempio , ed erge Altare . 

Al culto del Carmelo, al Divin vanto t , 

Torna in Campo Lucifero , ed appare 
Surto Acheronte a flagellare il Santo., 

Scorrono il Chiollro Èumenidi feroci , 

E turban l’ Alme con orrende voci j 

XIX. 

Een quattro , e quattro volte il biondo Dio 
Laiciato avea l’ innamorata Teti , 

E non celiano i Spirti , onde fuggìo 
Il ripofo de' Frati , e lor fà lieti 
Di Giovanni l’orar, per cui fvanìo 
E la larva , c ’l timore , e pofan cheti 
In fen di bella , e di tranquilla pace , 

Ch’ ei tutti accende di Ceiefte Face * 

• _ • XX. 

Già fi trasforma in Dio , eccol dal Legno 
F ende ancor llii 5 Atroci , empie catene , 

Verghe crudeli , afpro flagello indegno 
Vuotan' di Umore l’ innocenti Vene, 

Ne flupifce la Notte , e ’l mira a fegno , 

Che ’i fonilo è fol deliziar fra pene , 

E fpeflo intorno al Corpo fuo , che langue , 
Delira di Cherubino aderge il Sangue! 

. XXI. 

Ne di patire il generofo intento * 

Fuò far , che meno ad altrui prb fi accenda, 

A Tutti e tutto , ed ha dolce alimento 

; Da lui , fin dove il Sol iuol'-taogi flenda , 

E’ Orla, e "1 Centauro; ImpronSf Ali di Vento 
Al pie per fovvenire , e fe diflenda * 

1 -a lame contro i fuoi la rabbia, e l’ira, 
FWvidepza del Ciel ( dice ) e ne ammira . 

■ - • . Già 
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xxir. 

Gii Lachefi credei dal centro ufeiva 

' Di rio contaggio feminando Spagna» 

E in Ofpedale il Chioftro convertiva » 

Ch’ llom non v’ ha , che iftn gema, e che non piagna» 
Mancan le Vettovaglie » e in ogni riva 
Spira la povertà , ciafcun fi lagna , 

Pur di Giovanni 1’ ammiranda Fede 
Fuga il Malore , e i Cibi a’ Suoi provede : 

XXIII. 

In atti di Pietà , d’ Amor , di Telo 
Fa quei verfare , e quegli a l’ Etra incuora ; 
Ricopre in tanto il tenebrofo velo 
L’ Aer , che ’l volto al bianco dì (colora , 

Sorge la Notte , in cui 1’ amato Stelo 
De la Jeflea Radice il Seno infiora* 

E di "Giacobbe la ridente Stella 
Nacque di rai più colorita , e bella £ 

XXIV. 

A incoraggire i Suoi al grande Arcano 
Del Nalcente Bambin muta in Tuguri 
Le Celle » e Lui , che vede in volto uiiiario 
Divino Cuor » finto Giuseppe , i duri 
Sfoghi del petto efala , ed ha per mano 
Colei, che ne trafporta al C-iel ficuri , 

Finge ( Induftre Poeta ! ) In qualche Mole 
.Trovar la Culla al già nafeente Sole*. 

XXV. v 

Scorre il Chioftro , qual mai gl’ Antri Betlei 
Scorfe il buon Vecchic^coII’ A mica Sposa, 

E , Dunque , dice , cosi cruda ly J* . ' 

Opra de la gran man,. Terra faftofa» u < ! 
Che nieghi uri Antro a chi tua Vita dei » 

E dove ridica tua Salvezza afeofa ? 

Così conjpenfi T foyrùmano Amore, 

E nieghi g Creatura il Creatore l 

' • Chi 
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/ xxvi. * 

Chi pub ridir Tue voci , onde comporle , 

E sferza l’Alnie ! O Notte al par del Giorni» 

Candida , e bella , lì , dov’ egli giunge 

, Nel Chioftro di Giaenna » il mira adornò 
Di nuove Palme, e ftupida da lunge 
Dì , fa nel Mondo il Grand’ Elia ritornò « 

Riede il Battila , e gl* Atri * ed i Tuguri 
Conduce col fuo dire al Poi ficuri . 

XXVII. 

Qui ad allettar la Gioventù Clauftrale, 

É per trarla a I’Amor del Primo Bene i 
Erge Teatro, e qualch' Opra ferale 
Di tormentato Eroe prefenta in Sceno» 

Muta i Frati ’n Tiranni » e a lui fol cale 
Ufcir da R«\ tra barbare catene 
< Bel Comico del Cielo !)«’! rio furore 
Del Rè fchernifce in confutar 1’ errore . . ì 

XXVIII. 

Non finge nb Giovanni , anzi colui , 

Che li efpone a morir , non è Giovannh ì 

Ha.ifc Martire il volto, e voglie ha lui 
Sol di Martire ancor » fprona i Tiranni 
A imporporarli ne gli membri fui» 

Gli fgrkl^ » e anela a più Teveri affanni , 

S'tupìlcoò qpeftl » e ammirano il Guerriero 
D a finta Imago trarre a luce il vero } 

XXIX. 

Poi sforzati da lui , crude ferite 
Aprono al Corpo con percofle acerbe $ 

Carnefici fermate , ove infierite , 

E contro ghl con voglie atre » e fuperbe ? 

Qui fi finge, è Teatro , e chi ferite 
li Martire, o Giovanni? Ah nb»iì ferbe 
A miglior uopo il Socco , e ’1 Ferro atroce j 
Pur cogl’ atti ei vi fprona j e colia voce ; 

De- 
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• xxx. - 

Deboli Manigoldi a che sì lenti • .* 

Son vollri colpi ! E’ quella empia pietate j 
Ed i fcherni con me fono innocenti -, 
Impugnate , ferite , e fol retiate 
A me tanto di Vita * onde contenti 
Me di penare : E quei con Sferze irate 
Seitiinan Sangue « ei cade , e grazie rende 
A la Delira , che ’l piaga , e che l’ offende . 


ni 


Così delizia il Santo , onde fplendori 
Sparge d’ intorno > Alme rapite a Pluto , 

Menti infiammate , illuminati cuori , « 

Mollri depredi » ellinto odio abbattuto, , ; 
Nemitlà fvelte , pàllidi rancori 
MelTì ’n fuga , difefo onor, premuto , 
Angue d’ Invidia , e liete , e nuove calme 
Sono Trionfi fuoi , e fon fue Palme ; 

XXXII. 

Lo Spirto del Signor l’occupa i fenfi. 

Sì , che predice le future cofe. 

Scorre gl’ Anni del Mondo , e de gl’ immenli 
Arcani del Fattor fi ciba, afcofe 
Penetra riffe , e sbarba , e fvelte , e intenti 
Ha fuoi penfieri ad opre gloriofe , 

E cura , e placa , e fuga , e accende , e Incuore , 
Morbi , litigi , pugne , e mente , e cuore , 
X$j£IIL ' 

Attende a l’Ara, e fviezìeper Amore 
Al Santo Sacrifizio , ed incruento, 

Scendono i Serafini , e ’l vado ardore 
Temprano a lui de gl' Ali al dolce Vento , 

Lo fofttngon , ch’ei cade,f manca il cor* 

Per la dolcezza, ed ogni fenfo è fpentos 
: Vedetel Voi eletti Spirti, e Santi, 

Ed imparate a ben amare Amanti: • ~ 

Fer- 
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XXXIV. 

Ferma da lunge 1* orlile o Mufa , i voli 

De 1* Eroe fon tropp’ alti , ed altre piume 
Lice aver , che di Vento . I due gran Poli , 
Qual fu’l Meriggio , indora un (olo Lume » 

Ei fregia l’ alte , ed ci le baffe Moli 
Co’ raggi fuoi « Vi , qual’ altero Fiume , 

Non pago d’ occupar lolo una fponda , 

Di Lido in Lido ad acquiftar nuov’ Onda : 
XXXV. 

Invaghifce Granata , ed ivi a Dio 

Nuov’ Are innalza , e al Chiollro ivi prefiede i 
Che de’ Martiri ’l noma il Volgo pio, 

E de’ Martiri ’l Zcl vince , e la Fede , 

Nè più che crucio, e pena è fuo dillo» 

Niega l’ offerte , e con portenti chiede 
Alimentar la povera £amiolia, 

E fa inarcare a lo ftupor Je ciglia. 

XXXVI. . . 

In Lisbona fi crea Diffinitore» 

Ed in Pastrana n’ Andaluzia il fanno 
Provìncia!. , ma lui rifiuta Onore ; 


Qui , , , 

Falli del Vizio , e con qual facro Amore ! 
Se vien lodato , concepifce affanno , 

Se viene afflitto , ebbro ne và di gioja , 
Gode nel duol , 'fi non li duol , fi annoja . 

XXXVII. 

Donna vivea in aitò, e nobil grido. 

Come cara aì Signor ,fra le Rojiitej 
O nde , gran lluol da peregrino Lido , 
Lafciando a tergo le Grandezze Avite , 

Per udirla , giungea ; Ma ’l Moflro infida 
Regnava, in quella, e Parti fue mentite 
Schierava sì , che impreffe in lei le Piaghe 
Del Serafin d’Assjsi illuilri,e vaghe ; 


uì predice le liti , e qui Tiranno 
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xxxvnr. 

Ciò fi arroga a portento, e ne ftupifce- 
Con la bada Genìa il Fopol grande , 

L’ode Giovanni , e i Suoi così ammoni fce. 
Che ’l fpronano a veder Piaghe ammirande : 
Cioccò’ è nel Mondo , qualbalen , fvanifce , 

È fpeflo Fama cofe dubbie fpande , 

A quai Piaghe m’ invita il voftro Zelo , 

Se Piaghe ho qui del Facitor del Cielo } 

XXXIX. 

Quelle fon Cicatrici, fono quelle 
nC’antico feopo del Giudeo furore • 

E dove mi fpingete ? Ah voi vorrelle 
Veder la Donna illufa , e ’l voftro errore } 
Guari non fia f tacete ) e di funefte 
Tenebre ammanteraflì ’l fuo fplendore , 

Che a iulminare il Tentator tiranno 
L’ Autor del vero (covrirà l’inganno, 

xxxx. 

Difle , ed il Sol’ appena era da l’Orto 
Gionto a l’Occafo , e fi fvelò repente 
L’illufion de 1’ Èrebo , che Torto 
Era in colei ad ingannar la Gente t 
Tal che Giovanni è il falutevol Porto, 

Sol, che indefefTo gira a l’Oriente, 

Che di Virtudi ’L Suol rende fecondo , 
llluftra le Ci radi , indora il Mondo*. 

XXXXI. 

Ma quanto è più di peregrini fiori 
Gravido il Campo, più e (at rezza intima 
Ne l’accorto Pallor con nuovi odori } , 

Così , perche giunto al fupremo e (ligia 
L’Ordin de’ Scalzi in Patriarca , fuori 
Spaccia ogni abufo , e perche Zelo imprima 
A’ Fieli contro l’infernal cbntefa. 

Co’ miracoli fuoi fonda la Chiefa > 

‘ % 


k • 

. *, 


Pei. 



a/fo 




CANTO’ 


xxxxii. 

Poi ( perche si , che 1 Capitan Guerriero , 

Ch’ anima i fuoj a la Battaglia atroce , 

Si fa dappreffo al volto oftil primiero, 

E ’1 Cegue ardito il Popolo feroce , 

Primp ei le Piaghe addica a’ fuol , e altero 
Spiega la fua Lorica , < poi la voce ; 

Nel* Sangue odile tempri ognun la Spada , 
Cjj’io vr precedo voi la ftrad *> 

Men coi Dogmi infegnar , che coll’ eflempio 
Procura i Suoi , del Crocififfo erede , 

Vi in giro , e fa di mille vizj fcempio , 

E foccorre ad ognun , pria , ch’altri chiede: 
Vede Guadalgazar , e ’l Sacro Tempio 
Riftaura in bella , e più divota Sede > 

Ma lo vedo fvenire ; Ah che tal fuole , 

Laflo dal fvo cammin , cadere il Sole i 

XXXXIV. 

S’inferma, e ’l fovragiunge afpro dolore. 

Che le vifette fquarcia , e ’f cor gli preme , 
Geme la PATjarx afflitta, ed al malore 
Non dìi tregua ir Efperto , e non di fpeme i 
Sorride U'SXwro-: Eh, che pur tardan l’ore. 
Dice , del morir mio felici , eftreme j 
Pena avrb , ma non morte , e ancor non fono 
Anima degna per l’ eterno Trono . 

XXXXV. 

Che giova l’altrui cura a ■quel Campione,' _ 

Che ha ftìVra i mali, e lovra sè domino! 
Abbandonate l’ immortai Magione 
Eterne menti, e lo ftupor Divino 
Rider mirate nel mortale Agone : 

Ahi , perche Penna qui di Serafino 

Non molce il Plettro tuo mia rozza Mula ? 

Tu ftupifei , Tu taci, e fei confufa.. 3 

MI- 
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XXXXV1. 

» c h? gii difperan fua falure 
Gli Elogiti , ed ei di ruvida Catena 
Cinge fuo corpo } O d’ immortai Virtute 

• “ ono ’ *“ Pterno ! li cuore appena 

j^ C ] * e ^ (pezza « ed ei di (angue iinbute , 

E di lacere membra a si le 'invena , 

Non (offre occhio guardarle (ed ò portento ,'J 
Ne gufia l’ Egro il barbaro tormento . 

„ rr , XX XXVII. 

Wipondi Invitto Eroe , da chi apprendefti 
Effer così Innocente , e sì Tiranno } 

Che nuovi modi di penar fon quelli , 

Cibar duolo di duol , di affanno affanno } 

Amor , ei dice : Amor , rifpondo , e metti 
Covro di lutto i lumi , Amor tiranno 
Tu formi di Giovanni al Corpo, al cuora 
La vera Imago del Celefle Amore : 

. . . ' .. XXXXVI. 

Vince la Morte , ed oh J Qual forrer fuolo 
A fpettacol novella il lopol cullo, 

O qnal fe lafci la Tua Tomba il Sole , 

E l’ombra fia neL camini* primo , e trillo. 

Che aftupor chiama l’una, e l’altra Mole} 

Così fe a far di qualche Anima acquifto, 

O in Forefta , o in Contrada il Santo appara,* 
Vien da Lido ttranier la Gente a Rara ; ^ 
XXXX1X. 

Popoli, e che fperate?ll Braccio altero 
QE e fti è di Dio: Lo guardo appò un Torrente. 
Che per le piove torbido , e fevero , S 

Il patto chiude al Peregrin dolente, 

Ei , che fprezza dimore , e che penhero 

• Ha di varcarlo , al Fiume ebro , e fremente 
Sovra il Collier drizza 1 vettigj, e in grembo 
Cade de i’acque, e’1 covre d’onde un nembo-, 

Cen-. 


Digitized by Google 





*44 


CANTO 


‘ XXXXX. 

Gente ellinto lo piagne appi» la riva. 

Quando Giovanni da Celelte mano ** 
Rapito vien de la fua bella Diva, 

Che frange l’Onde , e fuga il flutto anfano , 

E ’l mena ©v’ egli di condurli ambiva j 
Che ben credeva 1’ affettar Ita vano , 

Che fedaflè il Rufcel le piene interne , 

Chi ad altrui bene ogni tardanza fchetne 5 

XXXXXI. 

Qui .ferito un A pollata rimeria 

A la Patria del Ciel ; Qui mentre un muro 
Ruma , e copre la fua Cella , appena 
Ha vigor di bruttarlo , egli ficuro 
Ne giace fotto i Saffi , qual amena 
Sovra i fior giace la Colomba, o 'il puro 
Armellin fovra il Prato, e appi) ’l rufcello 
Come sì affide a 1’ ombra il Villanella : 
XX3ÌXXII. 

S’alzano i gridi al Ciel , Giovanni è morto , 
Morto è Giovanni , ei fotto i Saffi giace. 
Vegliamo alinen , per noftro bel conforto , 

11 freddo Bullo , e diamo a l’ Alma pace -, 
Slarganlì i Sj4Ti , e qual ridente a l’ Orto 
Sotto del pampinofo Olmo ferace 
Affifa , a’ labbri la fua voce fpofa 
Amante Ninfa , ei tra le pietre pofa , 
XXXXXIII. 

A quei , che intento avean lo fguardo a lui , 

E che ftupivan de Io Arano evento. 

Io ’( dice ) qui da Dei difefo fui , 

Ch’è d?l Ciel Donna , ed è comun contento, 
F*rmò in aria le pietre , e i veli fui 
Me covrirò , e rapir da lo {'pavento: 

Intrepido qui forge , ed indefeflo, > . 

Per falvai i’Alme altrui , fcorda sé ftclTo : / 

Che 
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Che poi l’ Inferno a di lui danno armato 
Svegliarti; in Donne l’ impudiche arfure, 
Giovanni per predar , che foggiogato 
Mirafle il Tuo valor , le Donne impure 
Vinte , e tratte del Cielo al Lido amato 
Da le voci di lui Divine, e. pure. 

Tacilo o Mufa , ad altri dirlo incomba. 

Or che Giovanni di Giovanni è Tromba. 


F int del Canto Quinto . 
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argomento. 

D ilata la Riforma , ed ampia la e [fa 
Serafini a la Fede , Angeli a T opra , 

Poi , tutte intento a la Beltà di fopra , 

Porta nel cor la bella CROCE Impreca ; 

In PEGNUELA ì del Verbo Imago e fp ceffo , 
S'arma l'Invidia ,ed a [ offrir fi adopra. 

Viene affitto da' Suoi , perche fi fcopra 
La copia fot de t Innocenza opprefra ; 

Debella il Foco, indi j inferma , e voi ve 
Verfo (JBEDA il cammino , Ivi al Gran Nata* 
Caldi fofpiri , eftreme voci folve ; 

Poi per le mani de t Eterno AMORE , 

Splendido il volto di raggiante lume , 

Tra' portenti , e nel Sangue intrifo muore . 


I. 

T Empo fu, che la Fede il fuo follegno 

Trovò nel Sangue de gl’ Eroi del Cielo, 

Che fparfer l’Alma l’otto il ferro indegno. 

Or l’ha di lui nel generofo Zelo , 

Che 1’ ampia il Soglio > e li dilata il Regno 
De 1’ opre fue col gloricfo Telo ; 

Il si Segovia , Cordova , e Madridde , 
SevigUa , e Caravacca , e ’l Ciel lo vidde: 

K a Loco 
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II. 

Loco norTVha, dove non alzi Altare, 

E Chioftri al culto del Divino Amante , 
Infaticato! corre , e aual fa Mare , 

Che inonda tanti Lidi , e Spiagge tante, 

Li con fovrane fue Virtudi e rare 
Il tutto abbraccia, e d’ Alme giufte, e fante,, 
D’Aquile altere , e di fubblimi Ingegni 
Popola le Città , feconda i Regni , 

III. 

Due , e tre volte confirmato viene 
Ad occupare di Vicario il Seggio** 

Pur non tanto fofpira , e tante pene 
Non ode il Prigionier , fe anela il fregio • 

D' tiler difciolto da le fue catene , 

Quant' ei , che Onor non cura , odia ognf pregio , 
Ed ha per fol’ oggetto , e fol disio 
Baciar la Croce , e deliziar con Dio , 

» . IV. 

Qual Pino là ne la deferta Arabia , 

Che invifcerato de la Madre al feno. 

Di turbin fero a rintuzzar la rabbia , 

Non piega il crine, e più dilata ameno 
Le fue-Adici ne P alpeftre fabbia , 

Nè pub fulmine fcuoterlo , o baleno $ 

Tal’ è Giovanni } Altri fi turba, ei folo 
I fuoi, e gl* altrui mal confida al Polo} 

V. 

.Videi fovvente a guifa d’ un Camelo 
Segovia trar lu gl’ omeri i llromehti 
Per alzar Tempi ’ e ampliar il (uo Carmelo, 

E gir carco di fallì a' fuol Conventi } 

Non conofce ripofo il fuo gran Zelo , 

E per lui fono Secoli i momenti , 

E fi querela , che a fcccorrer molti 

Non ha più Corpi , le ha più Cuori' accolti . 

, Na- 
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VI. 

Nafte in fen del Giardino in mezzo al Clauilro 
Alto Macigno , che da la Natura 
Aperto viene a (ranco ì E l’ uno Plauftro > 

E 1’ altro fcuopre da la fenditura , 

Efpolto al Noto , ed a 1’ Aquatic’ Aulirò , 

Ed a villa di rullica coltura , 

Cui non Mollri , non Belve , e non orrori , 

Ma cinvon Palme, Ci'parillì,e Fiori} 
r VII. 

Qnì la fua Cella eligge , ementre adora . 
il Verbo opprefl'o dal Sacrato Leono, 

A 1’ afpetto di lui sì fi addolora , 

Che a P Alma addofla il di lui pelo degno , 

Tal che il Signor , che pende , accorre allora , 

Ed a tanto dolor porge fovvegno , 

Teme , che ’l Figlio lotto il duolo fplri , 

■ E ’l confola così con tai fofpiri : 

Vili. 

Che chiedi o mio Giovanni , e qual mercede 
In premio vuoi de’ tuoi fofferti affanni i 
Tace lui , che a le voci 0 fion dà fede , 

O del Divffio Amor vola fu i vanni } 
ReplicWddio P inchiede , e da lift chiede 
Degna rifpoda , e sì parla Giovanni “ 

Signor non bramo , che tormento atroce , % 

E per il vodro Amor flagelli , e Croce . 

IX.* * * 

Anima Grande fuor del terreo velo 
Sciolga te’n vai» nè Tè preme mortale 
Angofcia ,* o pero , n^ntr’ al Re del Cielo 
Chiedi ’/n mercè il patir và Immortale', . 
Che fe ’q, riva aP Giordan con Oivin Jelo * 
Una Colomba il Vieibp«a. chiarir vale _ 

Vale a chiarir Giovanni una Colomba, 

Che dal Ciel fovra *1 Sacro Tetto piomba } 

" - *■ Que- 


\ V » 
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uclta é Tua guida , e a 1’ Orbe tutto addita , 
"Che 1* alto Spirto fovra lui difcende , 

J1 degù e , s’ egli parte -, e vola ardita , 

Ove a cornuti Salvezza egli fi rende , 

Cibo terreo non guila , e folo ha vita 
Nel Sembiante di lui » che appieno accende ; 
E’ bel veder fotto quel Ciel benigno 
Da una Colomba corteggiato un Cigno . 

XI. *• 

Flii accefo , gl’ Indi a penetrare intende, 

E le Barbare Spondei ove di Dio 
Ignoto è ’l culto , e ’l fuo difio folpende 
Divieto altrui ; Vien vilipefo , e ’l Pio 
Stima onori gl’ affronti i E le Vicende , 

Che ’1 Itr ValTallo , e da Prelato ufcìo 
( Benché folle d’ Invidia alto diilegno') 

Ama, ed adora, pache ha’l Mondo a fdegno : 

XII. 

Qual pietra, che s’ al centro è più vicina 
.Rapido prende il moto, e pili veloce } 

Jo Spirto fuo , che al Ciel più fi avvicina, 
Più lofpira d’ unirli a la fua Croce ; ' 

Si congeda perii . Qual fe ruina 
'Fiume > che lafcia la nativa foce, 

E gravido d umor , conduce a Teti 
La Capanna , il Pallor , l’ Antro , e gl’ Abeti ; 

XIII. 

Tal’ei , che fugge da le patrie Sponde, 

E volge ver l'r.GNur.tA il fuo cammino 
( Cl.iollro qui giace in fen d’ atre*! e profonde 
Valli , di Modi i più Covil ferino , 

Che di Mortali , perche a’ rai fi altronde 
Del biondo Nume, e dove altri domino 
Non ha, eh’ aer maligno, ignudo Verno ) 

Seco tragge cgni Spirto ai Bene etano ; 


Vi 
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XIV. 

Và feco la Piotate » e guida feco 
L’ Amo» con ambe le Saette iP oro ; 

Qu» fpeflo a’ pianti Tuoi piagne lo Speco , 

E de’ flagelli il mormorio fonoro 
Sparge d’ intorno al luol deferto l’ eco ; 

Qui non vive più ( lui , in lui riftoro 
Trova l’Eterno Amante, in lui ripolb 
De l’ Alme elette l’ adorato Spofo : 

XV. 

Felice Solitudine romita , 

Antri , Bofchi , Erbe^ Rivi , e Colli , e Piante , 
Dite voi fe fu Morte, o fe fu Vita, 

Vivendo trasformato in Crifto Amante ) 

Qui forma in Carte con Virtù inudita 
La Fiamma d’ Amo» tiva , e qui fratante 
Efpone le Beltà del Paradifo , 

Che gli lampeggia in fronte , e indora il Vifo . 
yv- XVI. 

Ma folle , che mal' tenta , e che prefume 
Foco terren contro il Celefte Foco ? 

Ei mira, che per tutto il Bofco allume 
Fiamma molla da Stoppie a poco a poco > 

Sicché riluce d’ improvifo lume 
Il Deferto , e l’ Incendio occupa il loco , 

Spopola i Campi , e de 1* Altare a faccia 
Il Chioflro defoiare , e i Suoi minaccia \ 


XVII. 

□alcun lì arretra , e parte in dietro lafcia 
L’ Albergo , e parte a miglior via fi ferba , 
Tuttoèorror, tutto è ftragge , e fvelle, e sfafeift 
Il foco , e miete , e rade , e sbarba , e fnerba ì 
Solo Giovanni non conofce ambafeia , 

E benché avvanzi l’ atra face acerba , 

L’incontra , la disfida, e chiede in canto 
EAinguere i’ ardor nel prozio pianto 4 

. ” Qi. 
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duna i fuoì piedi , ed ora, ed o flupore ! 

Qual cede il Mare , e qual fuggì il Giordano 
Al’ afpetto de 1’ Arca del Signore , 

Tal fi arretra da lui l’Incendio infano , 

Ed i fofpiri de 1’ amante Cuore 
11 menan lungc a delolare il piano , 

Sì , che guardando incendiar le Selve , 

Cercan 1' Afilo in lui anco le Belve ì 

XIX. 

Ce/Ta il timor ,fviene la fiamma , e allora 
Ch’opra prodigi ’l Taumaturgo Ibf.ro , 
V’ha qhi l’ inibita, l’odia, e lo divora, 

E di Sangue gli dà Calice fiero, 

Lo fucchia il buon Romito, e fi riftora s 
Così tra 1*. Armi nobile Guerriero 
A franco ciglio , fe ben vede Morte , 

\ S’ ella è più ria , ficgue a pugnar più forte . 

XX. 

La Di (cordia feral dal centro forge , 

E con odio civil turba la Gente i 

Il Ciel , che ’l Santo tra calunnie fcorge. 

Con llupori difende 1’ Innocente; 

IWa l’ Invidia mortai vie più riforge , 

E aguzza contro l'Innocenza il dente, 

Sì, che ridirlo a mè non lice , e manca 
L» voce , tal che la mia lena è (lanca : 

XXL. 

Vien Rubello nomato, e Trafgreflòre 
Da chi 1’ en , mende fue fprezzò fovvente. 

Ed , Or , dice , che fono in qualche Onore, 
Vendicar mi faprò de l’ Imprudente : 

Così bcftemmia , e tenta il bel fulgore 
Del Sole ombrar , che fplende in Oriente . 
Lin gua profana arrefta i morii , e taci. 

Ne le Nevi di lui (pegaj le faci. 


Ah 
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A^i che vaneggio , fe fpetrar pretendo 
Angue d’ Inferno , e di pictade ignudo : 

E’ Reo Giovanni , e d^LConfiglio orrendo 
Il Decreto fi emana atrocr’, e crudo. 

Già la Caufa è ne’ Libri , ed il tremendo 
Cafo a chiarir non ha Giovanni Scudo, 

Perche lingue , in cui parlan Moftri Stigi , 
Atteftano ai lui fall] predici j 
XXI11. 

Sorga il Gran Dio d’ Abramo , e a l’ ombre trifte 
Fulminati cadranno i luoi Nimici . 

In che Reo è Giovanni? E lo (offrite 

0 malediche Lingue , e mentitrici ? 

Reo , che di lui tanti lìtipori udite! 

Reo , che conduce al Ciel tanti Infelici ! • 

Reo , che a la Fede ha dilatato il Soglio ! 

Reo. chi d’ Averno diifipò l’orgoglio! 

, . x£iw 

Reo , perche (berta popolò di Chioftri , 

■ E che fudb ne la lovranj Imprela ! 

Reo,ne 1’ Apoftolato , e Reo ne’ Roftri ! 

Reo de le Scaì.ze Suojse a la difefa ! 

Reo, perche volle con Tartarei Moftri 
Eterna infaticabile contefa ! 

Reo , che tutti covrì l'otto il fuo Manto ! 

Reo, perche oprò flupor Reo, perche Santo! 

XXV. * 

Deh che bel Reo è qnefti , e quanto p.iufto \ 
Ne 1’ afpetto del Cielo èiLfuo delitto! 

E pur egli ode il fuo caftigo ingiufto , 

E’ fulminato da Infernale Editto , 

Che vuol fi fvefta , e che del Manto Augufto 
Lafci covrirli , e come Reo afflitto 
Sia coll’ Effiglio . Ahi barbaro attentato ! 

1 Rivi contro il Mare han congiurato . 

Così 
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Così nel Tempio , e ne la Sinagoga 
De le buon’ Opre è lapidato fl Verbo ) 

E Giovanni» che ’n lui s’ interna , e alloga. 
Tal loffie l’ ailio , ed il flagello acerbo ; 

Qual' Agno tace , e col fuo Dio fi sfoga , 
Comfniferando il fallo altrui fuperbo , 

E del trafitto Amante Imitatore , 
ter i Nemici fuoi prega il Motore) 

XXVII. 

Se chiedo vien di cih, Caro( rifponde ) 

II Calice , che a mè diede il mio Padre , 

Non \ uoi , che beva, e che le voglie immonde 
Satolli al fin de le nimiche Squadre ? 

Il voler ila del Cielo. E ’l Ciel coll’ onde 
De l’Ira eftingue l'empie faci , ed adré, 

, Perche guarda, che ’l Santo firaflcgna, 

A far le lue vendette ecco s’ impegna ; 

XXVIII. 

Sperde i Nimici , altri ’n flagelli involve , 

Altri confonde, altri delude, e fmaga , 

_ I diflcgni di lor non fon che polve , 

' Che '1 Fulmine di Dio lor arde , e impiaga , 

E forge , qual , dopò eh’ Egeo fi volve 
,ln flutti inlàni , e che l’ arene allaga, 

Nafce Arrena più calma novella. 

Più di Giovanni l’Innocenza bella. 

'XXIX. 

Or ban ravvilo , che per far ritorno 
A la fua Gloria patir debbe Crifto: 

Vatten .^inique Giovan di Palme adorno. 
Ch’hai del Ciel col (offrir già fatto acquillo : 
Bianca pietra ci fegni un sì bel Giorno 
Sacro a’ Trionfi tuoi , e poiché villo 
Ha già Teresa Gloriofo un Figlio , 

* Terga le gote , eraflereni ’l ciglio . 
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Ma lui (thè giunto gii il fuo tempo vede» 

In cui iafciar debba il mortale ingombro ) 
Oppreffo miro da’ malori , e cede 
A la polla del mal d’ aita fgómbro : 

Vien portato a curarli , ove d’ U bede 
I l Chioftro s’erge, ed oh fe invero adombro. 

In quai (manie d’Aiuon , lafciando l’eyo. 
Prorompe I’Egroj e’1 caro fuo Deferto ; * . 

XXXI. *» - 

Pur , perche qui vuota, è la fpeme umana , 

E f aer nuoce ( bencbf al Santo è grato ) 
Ubbidifce, e daLChibllro lì allontana ; 

Rivolge i lumi , e viene a lui niegato 
Dirli A DIO , perche l'offre angofcia (frana; 

Pur và.,fviene appo un rio, e’1 Frate amato. 
Pad» e (gli dice) il viver tuo fi adombra, 
Refpira al quanto , e qui lediamo a 1’ ombra . 

XXXII. 

Ei fiede , qual tra gli feraci Ulivi 
. Stiè di Gerufaleinme il Verbo in carne 
Dopò lungo digiun , da’ Spirti Divi 
Minillrato , eh’ il giunterò a cibarne : 

Spuntan nuov’ Erbe , e (corron nuovi rivi 
L’afflitto Moribondo a rillorarne; 

' Ma benché il male , ed il dolore ecceda , 

Colla guida del Ciel giunge in Ubeda •- 

XXXIII. 

Ecco Ciobbe novello . Ah dlfferrate • 

1 Cardini del Ciel Spirti fuperni , 

,E la coftanza de I’Eroe mirate . » . 

Prefiedeva in Ubeda Uom , chq d’ interni 
Odj fremea contro lui , che paté; 
i difi 


Ond’il riceve con Tfifpregi' , e (chetili* £.« 
E ben fembra tra noi natura occulta , 

Che un degenere Figlio il Padre infulta . 


Chi 
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Chi de’ vizj quaggiù batte il fentiero , 

Ove lo (proni pailìone umana , 

Mal (offre ammenda , chr egli chiufe al Vero 
Ha le pupille , e feco ogn' aite è vana , 

Schiva i Sacri ricoidi un cuore altero , 

Anzi odio concepifce , fej ira intana , ». 

Perche a lui fembra Uom’ e/ler fotto il Sole , 

’ Che l’abbia per infame, e ’l fappia fole » 

XXXV. ■ 

Tal’ è codili , che a 1' Egro aggiugne affanno » 

Lo rimprovera , fcherne , e vilipende . 

( Povera Santità fotto un Tiranno ! ) 

Luogo l’ a degna , cui non Sole accende , 

Ma cui fchife ombre a coltivar fe ’n vanno , 

♦ , Il Commercio gli niega , e a tutti ’l rende 

•: Nimico sì , perche ’l palcfa infame, 

' ' E ’l Paziente ha di patir più brame . 

, XXXVI. 

Move 1’ atroce cafo a pietà i falli , 

E verfo Uheda fa l’awifo altrui 
Al Pio Provincial drizzare i palli: 

Giugne , eh’ appena il Sol da’ Regni bui -, 

Fugava 1’ Ombre , allor che a P Orto dalli j 
E sfoga col Crudele i ferii fui , 

Sicch’ ei fe’n pente , feoflb in quella forma, 

Qual da folgore è fcolfo Argue , che dorma . 

XXXV li. . . 

Riforma il tutto il buon Ministro , e’1 Ciclo, x 
Che a Giovanni giurb : Porrò i Rivali 
Scabello a’ piedi tuoi : L’ accedo Telo # 

Incoccò a 1’ Arco , e da’ Lidi immortali 
« Guari non fu , ché dimodrò (uo 2elo , 

Fere if Nimico , e a lui ghermendo gl’ Ali , 

Da l*fn?arco il depone, e al Chioltro iuore 

Abbandonato , e vilipefo muore . | 

Ma . 
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Ma dov’ è il noftro Padre ì Ah fe pur noftro 
Diurni conv ien . Ei tra dolori attorto , 

W*W , per cir.que piaghe a tè dimoftro , 

Sicché ferr.brar potria tra vivo, e morto; 

Pur non d’ atro pallor , ma tinge d' Olirò 
Le gote , e tal fa , qual Nocchiero accorto , 

Che fe tra flutti è ne l’Egeo infido, 

Ride de le procelle , e giugne al Lido . 

ààaiA» 0 

Per arreflare il mal , Medica Turba 
Sfafcia la gamba , e ’l piè gli fende-» Immoto 
Scoglio è i’ Infermo , nè li volve,o turbai 
pur doph 1’ opra f qual privo di moto 
Uom , eh' abbia pace , e cui mal non conturba 
Come a tè fttffo , ed al’ evento igftoto , 

Che fatto avete ? ? E eh; ’I (fio 

Prorompe in talijHR ilupio : « 

Il piè fendei, e già la pìa$|5 anci/i-^r. 

E de 1’ opra a voi fatta a ime chiedete ? 

Allora i lumi fuoi a lui %onvcr(i 
In vifo ameno, ed in fembianze liete. 

Seguite , dice i Al oran voler mi offerii 
Del mio Signor , (quarciate , trafiggete , 

Se dite ygi «^che fon dolori immergi , 

Dorme il mio corpo , ed ho limiti i lenii . 
XXXXI. 

Come Tonde de’ Fonti , e de’ Torrenti 
Non alterano al Mare il fuo fapore. 

Le tenebre de’ mali , e de’ tormenti 
Non rubano a Giovanni il fuo fplendore. 

Più pena T Alma , che per fuoi Viventi 
Armar, non puote opre di Fè , iI^Amore , 

E perche fpafmo il foló fpirto ingoi 
Piagne gT altrui delitti , e idea i tuoi , 

& 


ì 


•" .1 


Digitized by Google 



CANTO 




ir8 


XXXXII. 

Che giova allettar lui con dolce Canto 
Se nel Corpo non vive ? Interrogato , 

10 non udj ( rifponde ) ed ero intanto 
In concento miglior quaggiù occupato. 

Voci di Serafino ! Or per luo vanto 

Si fpopoli I’Ibf.ria , e al Letto amato 
Venga di lui : O Popoli devoti 
Tempo è di fparger priephi , e fcioglier Voti . 
XXXXlII. 

Udite , come forge alta fraganza , 

E da la fua putredine l’odore, 

Nè lo ilupor qui giace , e più s’avvanza, 

Ch’ han di dar vita i Cenci fuoi valore , 

E fovra i mali ha non minor poffanza , 

11 Sangue , eh’ efee dal fuo Corpo fuore , 

Sicché fpande a 1’ Occafo , c~vt À Lidi Eoi, 

Che mirabile è Iddio ne’ defvi fuoi . 

XXXXIV. 

Gridano al Santo, i Popoli, ed al Santo 
R jfponde ogni Regioni Del Santo i Mari 
Van mormorando , e da^ Divin fuo vanto 
Echeggiali 1’ Onde , i Lidi , i Tempi i i Lari ; 

Ala taci o Mufa , udiatpo il dolce Canto 
Del Passagqier beato , e i fenli cari : 

Per quel che parmi udir lieto fon io,^- • 

Che li n’andremo a la Magion di Dio } 
XXXXV. ■ 

In tè ferme faran le noftre piante 
Bella Sionne , Region di Pace, 

Affrettiamo , affrettiamo il paffo amante ; 

Ma 1’ Amor l’ impedifee , e manca , e tace j 
Poi ripigliando ultime voci, e fante, 

I Suoi accendevi Divina Face, , 

E col cuore iiri labbri altro predice. 

Altro impone , altro inculca , ed altro dice . 

' Era . 
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, • XXXXVI. 

i Era il Giorno , nel qual del Tempio 11 Velo 

Lacero vide la Giudea dolente , » 

Quando il Sol di Gtullizia al noilro Ciclo 
Giunfe del viver fuo a 1’ Occidente • 

11 biondo Dio nel Sagittario il Telo 
Scuotea , e predo il Capricorno (ente , 

Ch’a sè T invita» e carco d’Anni allora * 

L’ Anno fpirava , o il nodro Eroe ancora i 
XXXXV1I. 

Pur fol tanto di vpee all’ Egro teda » 

Che piagner polla le credute colpe . 

L’animan quelli » che già pronta, e preda 
E’ la mercede a 1’ opre^ fue , ne incolpe 
Sè di delitto , e lui così proteda : 

Riceva ij Rè del Ciel le mie difcolpe, 

Sebben opra non v’#a , che feci in vita. 

Che dentro non mi dia pena infinita . 

XXXXVI li. 

Abbraccia i Suoi , e i Suoi col Santo Segno 
Congeda , e poi del Divin Pan richiede > 

Signori dicea) di mia fperanza il pegno 
Guidami teco a la beata Sede} 

Dunque in carne mortale io fono indegno 
Più rimirarti ? E poiché 1’ oro vede 
Pigre per sè , fofpira : Ahi , che 1* effigi io 
Mio fi prolunga » E bagna il medo ciglio. 

XXXX1X. 

Giugne la Notte, e tra la piova orrenda 
Squarcian le nubi i fulmini tuonanti , 

_Già fembra il Ciel, che di pietà fi accenda, 
^ianeendg fovra i cadi membri , e fanti t 
i Ei la fi vólve,ove l’ Imago penda 
. De la Vergine Ebrea ,è in dolci Canti: 

Salve (dice >o del Mar propizia Stella, 

Del Seme Umano Cinofura bella) 

i Nel 
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Nel di a Tè Sacro io canterò le Lodi , 

E gl’ Inn* a Tè predo al tuo fommo Trono; 

Ma qui frange Lucifero i fuoi nodi * 

E sbocca , qual fa tra le nubi ’I T uono ; 

( Eh le Catene tue , Barbaro , rodi . ) 

Ma il vede il Santo , ed alza al Ciel Tuo tuono: 

Mio Dio perchè m’ abbandonali! ? E in quello 
Ceda ogn’ ombra , e ’l dolor non è più infetto . 

XXXXX1. 

Sicché rinvigorito al petto abbraccia 

La fua Spola , il fuo Cor , la bella Croce *. 

Chi può dir fe la bacia , c le le braccia 
Slega da quella ? Ah che il pender mi è atroce 
In rimembrar , che l’alma fua fi sfaccia 
Sol per Amore , e chiaro il fa fua voce; 

Non più Signor, che ne la'jiója aflòrto , 

Gii predo lono al fofpirato Porto. 

XXXXXII. 

Pria de la luce chiama il Sacro Segno 

A’ Salmi j Frati , ei l' ode , e dice : I o volo 
A cantarli con Dio ne l’ alto Regno . 

Mula deh innalza a vele gonfie il volo , 

Ch’ ei fugge , cd ave il cerreo margo a fdegno ; 

Ah nò , qui ferma , e ’l fortunato Suolo 
Bacia di Ubkda , indi al Skbeto accanto 
Crefcano 1’ onde fue col tuo bel pianto . . ' 

XXXXXIII. 

<QJilo come , ambe le man ver Dio 
Levate , dice : Sol ne le tue Mani 
Raccomando , Signor , lo Spirto mio j 
Poi fadidito de’ Soggiorni umani , ir 

Su le bell’ Ali del fette I disio • 

Predo fi leva a’ Lidi alti, e fovrani. 

In guifa d’Uom,che non per grave male, 

M a per proprio voler lafcia il tuo frale . 

Non 
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XXXXX1V 

Non si odora il Gefinin fu ’l primo albore. 

Non si candido ha il left la Neve Alpina , 
Quanto va il Bullo fuo fpargendo odore jft. 
Quant’ egli albeggia ; Sì , eh’ aura Divina 
Spira nel luo Sembiante , e callo Amore 
L’ infiora sì', che , qual tra dura fpina 
Ridente appar la Rofa , in grembo a morte 
Piu chiaro appare, più fplcndente, e forte. 

xxxxxv. 

Vanne Colomba , e dal terreno Margo 
Ti leva sì , che le pupille umane ° 

Sieguan tuo volo , lo qui di %iori fpargo 
La Sacra Tomba , e Mulj: non profane 
Sveglio a tua lode dal natio letargo ; • 

Tu da l’ Etra ver quelle aure Mondane 
Drizza tuo lume , e ciocché in vita opralli 
In Morte adopra , or che ne canto i Pasti ; 

XXXXXVI. 

Seda i Tumulti , e ambizion di Regno 
Non fparga qui fra noi Sangue Ci^ie , 

Spegna il Mauro I’ orgoglio , AngtP lo fdegno , 
E «alcun abbia le vendette a vile ; 

Donna Bellona , e ne 1’ Usbergo indegno * * 
Ruggine qpvra la Lorica OH ile, • . 

E per Tè affifo d’ Austria a l’Emisfèro 
Spunti ’Hfcel Sol ver l’Oriente Ibero;' > ’’ 

XXXXXVII. 

Patini. tuo Sangue , e le tue membra ffcfte 
Guidin ; ia Fede .al barbaro Ottomano } '■ 

Dilata il Soglio in quella, -e ’n quella parte,* 
O Padre de le Spagne , ai Giove Ispano ; 
Egli e tuo Cittadino , ed egli apparte 
Entra del tuo Trionfo alto , e lovrano, 

$ r j" > nuovo Allor t’ orna la chioma , 

E de’ Nmau nel ruol ti aferive Roma , 

L f 0 
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YYYYYVin. 

IO ne ammiro i bei Fasti , e d’ ognintorno 
Teflerb al Nome tuo 1 Eterno Viva . , 

Tu pifoMuià, enei RfOal Soggiorno 
De fa Sirena a la feftevol riva 
Fa pure al Porporato Eroe ritorno , 

A lui tuo Canto , e tuo Valor fi afcnva , 

E fi dica a mia gioja, ed a fuo vanto; 
Mentre impera Michel , Giovanni c Santo 

r VVVVVIV 


Frecio sentii di Porpora- Latina « 

Se i rozzi Carmi miei a Te fian grati t 
E fe d efferti a grado il Ciel delfina, 

Non invidio a’ Maroni i Mecenati $ 

Io là, dove fe ’n và» l’Onda Quirinà 
Del Vaticano a baciar d’ O stri amati. 

Tè feguirb, fe fia , che ’l Campidoglio 
T ’ Or£>e per dominar ti chiami al Soolio ì 

‘ xxxxxx. 

Allor la Spiaggia , che del Plauftro algente , 

E quella , eh f di Sirio invade J’ ira , , 

Suoneran di «o Nome , e a l’ Oriente s 
Fermerà il Cocchio il Sol ; Poiché fofpira 
■» I fenfi udir di tua faconda mente , 

Cui già l’ Eoo , e ’l Mar Tirreno ammira , 

E indorerai (nè fia , ch$ ’l dir ti adule ) 

Gl’ cftremi Gadi , e la fepolta Tuie . 


fitie del Scjio , ed Vitina Cinta , 
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LE TRIONFALI CORONE 

DELLE MUSE 


APPRESTATE 
AL GLORIOSO 

S. GIOVANNI DELLA CROCE 

* 

IJpl fefleggiarfi in Napoli la di lui Felici (lima 
Canonizazione . 


* 

A' 

& P O *£ L O. 

: » 

A La Sihina accanto. 

Ove c’alza a Giovanni alci Trofeo , • 

Volate o Muse , e ’n generofo Canta 
Teflete al nobil Crin Seeto Pimpleo, 

Gareggiate o Camene in fparger Fiori , 

Ed unite a’ Celefìi i volili odori . 

L * . CAL- 
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CALLIOPE. 


E P 0 P E J A. 


P Rima Figlia di Giove, e d’Elicona 
Regina sì , che lu le Muse imperi , 

Ove drizzi i velligi , ove le luci. 

Cinto il crin, lieto il volto, e (nello il piede? 
Di Partenope è quello il Campo , e quelle 
Son di Faef.ro le luperbe Mura, 

, . . Giardin de 1’ Orbe , e de l’ Europa il fregio } 

Quelle Pompe Immortali , e quelle fono 
De’ F asti di un Erof. l’infegne aiterei 
Mito i Trionfi tei Divino Alcide 
Pender da l’Ara , e de l’odor Sabeo 
Inebriarli le Pareti eccelle > «. 

Atropo vinta in mille guife , e mille 
’ Non più col pelò de 1’ orrenda Falce 
Gravidi fol portar di pianto i lumi 5 
Il nero morbo , e ’l pallido timore . 

Spinti a la foce del Tartareo Centro 
Stemprarli •’l cuore in tormentofa ambafeia 5 
Portar più lieve fuor le patrie fponde , 

• A fpolarfi col Mar , l’ Onde , il Sebeto , 

E baciar 1’ erbe a’ convicini Prati 
Limpido al par de la fulgente Aurora -, 

Ridere in fen de l’alma Meroellina 
L’ Amante Pausilippo , e di odorofi 
Pampini , e bionde già mature Arille . 

Fregiar l’umido crine -a la fua Ninfa; 

Miro la bella Ajjtiniana al Cielo - 
Levar l’ odor de l’ Alvear fiorito , 

0 Eco. 
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E coronar le fertili Campagne 
Di bel Vsrtunno , c florida Pomona ; 

Placido , e fpence le fue nere faci 
Brillar Ve*vo a Leucopetra in grembo. 

Nè più tifonar preflo l’ amiche arene , 

Ma dov’ ei vomiti) voraci fiamme 
Cerere trionfar , faltar Lièo: 

Miro condur le femplici carole 
Rullico Villane! con Ninfa amante , 

Col piè premendo le mature Viti , 

A’ di cui liete , e ben canore voci 
Di Narcifo 1’ Amante fventurata 
Sembra da l’ Antro più romito , e cupo 
Tra le Valli , tra 1’ Onde , e tra lo Speco 
Aggiugner le fue note in mozzo accento j 
Ne' bianchi Monti, per il largo Gregge, t 
Lieto il Paftor prelibai Rufcel fi aflonna,- 
E chiude i lumi al mormorio de l'Onde, 

Che lufingano il Mar con piè d'argento } 

Ha prelfo la fua dolce Cornamufa 
Dal Ginepro pendente, e non più pavé 
L’ ira crudel de l’ inimico Lupo , 

Che l’innocente Armento fuo divori. 

Benché và fenza guida al pafeo amato -, 

Più fi tranquilla l’ Oceano , e bacia 
L’ Onde al faufto Sebeto il Mar Tirreno , 

E de la calma lua ride il Nocchiero , 

Che più non foffre ingiuriofe Sirti -, 

Ei non covre l'arene, e liete arene 
Del Pianeta maggior loffrono il raggio 
Amico sì , che le coltiva , e indora j 
Onde dal porto fuo feioglie le Vele 
Abete , o al Lido fanz’ Ancora giace i 
Mentre Nettun Col pallido Tridente,;'’ 

Afcefo fovra ’l fuo gelido Plaullro* 

Sferza i Tritoni , ed a Cimotoe impera » 

L 3 Che - 
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Che feda L flutti , e lieta rieda al margo 
D’ Anfitrite la Figlia : Il Ciet non turba 
Con nubi infette al biondo Nume il Soglio > 
Dorme Vulcano , ed i fuoi Fabbri Etnei 
Non man4an più verfo il Gran Dio dè* Del 
Gravida A' Armi 1’ Aquila Tonante * 

Già l’ Aer placa d’ Opi , e di Saturno 
L’ Augutta Prole , e fa , eh’ Eolo rinferrl 
Ne 1’ orribile fuo Carcere 1 Venti, 
l*Rivl , i Fonti , anzi 1’ aeree Fere , 

E quelle , onde la Selva , e d' onde il Mare 
Dilata il Soglio, han di gioire il fegno: 

Pace il Mar , Pace il Ciel , Pace rimbomba 
Il Piano , il Colle, il Rio , 1’ Antro , e la Valle » 
E P alte Repgie , e gl’ umili Tugurj 
Echeggian Pace . Ah Mufe , amiche Suore , 

Se quello il dì non è de’ noftrì Amori , 

Qual farà mai ? Spunti) l’ Iride bella 
Paciera a noi , e riportò quel Giorno , 

In cui Giovanni a’ S anti Numi aferitto 
Si veggia coronar gl’ alti Delubri: 

Quella, cui cingon fette Colli, e cui 
Remo col fangue edificar fu vitto , • 

Arrife a’ voti noftri , e ’l Sommo Duce 
D el Mondo , a cui diè il Facitor del tutto 
Poter eterno , il Generoso Ursino , 

Refe ad Elia il più pregiato Figlio ; 
Partknope trionfa , e ai nuovo Eroe 
A lza i Trofei , e le Sacrate Moli : 

E voi pigre ! Di eccelfe, alme Corone 
F regiate a lui le Gloriofe Chiome -, 
lo , perch’ eterno è il Nome fuo , di Cedro. 

L’ infioro il Crine , indi temprando l’ Arco 
Con Cetra Aferea in lui fedele adoro 
L’ Angel terreno , il Serafino Ispano, 

Il Gran Portento de l’eterna mano. 

TA- 
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T A L I A. 

SONETTO ANACREONTICO. 


S i E di Pedo ,fra le Rofe 
I II bel Figlio di Cirene 
In guidar P Api ingcgnofe 
Trovò nude 1 ' erbe amene • ? 

Se P Iblee Sponde odorofe 
Più non vellon dolci vene , 

Se l’Afcree Piagne amorofe 
Non coronan le Camene « 

Se ne l’Orto di Ciprigna 

Dal fuQ Stei non (punta Rofa » 

E ’l Gefmino non alligna , 

E’ « che al Crin di lui ripofa 
La Corona , onde benigna 
Lo fregiò Talia vezzofa j 
L uminofa ; - 

Lafcia pur Titon cadente 
Bionda Aurora a 1 * Oriente , 

E ridette, 
ove Rofe , e nuovi Fieri 
Piovi al Prato , e nuovi ^.'krl t 
Deh s’inhori 
Di Giovanni ’l cado Crine, 

E fe vivo amò le Spine , 

Lice ai fine , 

Che a TìJS"Chiome generolé 
lina Musa offra le Rofe.' • 



L 4 MEL- 
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MELPOMENE. 

CANTO. 

I. 

C Hi dal Campo mi sfida il nero Usbergo 
Lafciar pendente fovra l’ Elee annoia ) 

Padre di Cirra , e vuoi eh’ io lafci a tergo 
I Scudi, le Loriche, e la fquammofa 
Afta del Gran Pelide ? E vuoi, eh’ io vergo 
Sacre note , e che a voce il Canto fpofa , 

Or che fucchiar dilla 1’ Alma , che langue , 

Entro 1’ Elmo Guerriero Umano Sangue ? 

II. 

Che. dirà Marte, orche da l’Orfa algente 
Al Centauro non levo i fuoi Campioni ? 

^i vedrà dunque l’Orco, e 1’ Occidente 
Lafciare i Campi , e Torride Tenzoni? 

E non più d’ Arme pafcer l’alta Gente , 

Qual fei di trilli , e generofi Agoni ? 

E le lacere Infègne in van potranno 
Deftar mio Stile a più" fuperbo vanno ? 

- . . HI- 

Ma (We infama il dir rivolgo, e i lumi ? ^ 

Più irei Guf.rrier , più degno Eroe »rf chiama , 
L’ Amico al Cielo , ed il novel fra’-NuMl , 

Che colle Geftà fue fiancò la Fama ; 

Si, che, qual vanno a T Oceano i Fiumi, 

A lui volò d’ ogni Virtù la brama. 

Pugnò fenz’ A»nì , e Vincitore .ancora 
L’ ulama il vide , e la primiera Aurora . 

-, Cc- 
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Cede il male ! E’ il fuo Brando ; Atropo cede ! 

Ei (cocca il Telo } Fugge atra Bellona ! 

Ei ruota l’Afta ; In calma il Mondo. riede ! 

Ei fulmina ; L’ Egeo ride ! Egli tuona ; 

A Arano Lido slargali la Fede! 

Ei combatte , e a lei tede ampia Coron a ; 

Più ride il (Cielo ! E’ un raggio fuo j Più brilla 
11 Mondo ! Il Mondo il fuo valor tranquilla. 

Che dirò Dio di Deio ? Ah che mi sfidi 
A Tenzon troppo dura: Alto è il Subbietto, 

Sì , che (paventa : O voi Efperj Lidi 
Sciogliete i labbri , e del Gran Nume eletto 
R idite P alte Gefta , ond’ io mi affidi 
Stupida vagheggiar l'eterno Oggetto, 

E incider polla fu la Sacra Tomba : 

A sè fteffo Giovanni è Fama , e Tromba . 

VL 

Tù ancora i Fasti fuoi , Tù ancor Gironoa 
S piega in divoto ftil : Si deve al fine 
A Giovanni un Giovanni 5 Indi feconda 
I voti de’ fuoi Figli , e a P aureo Crine 
Di lui teflèndo la Sacrata Fronda , 

S’impieghi a tributar ogni confine, 

Tanto , che s’ ergan fovra 1’ Ara i Fasti 
A l nuovo Nume , ed a tua Gloria balli : 

VII. 

Ben lo dei Tù , per isfogar fovvente 

L’ Avite fiamme , omle fi accefe- il petto 
Per il (uo Culto , ed a imitar 1* ardente 
7,clo de’ Tuoi , cui non mortale affetto 
A venerar fpronò d’ E lia la Gente} 

Quella ben deve al tuo Lignaggio eletto, 

E ancor ne’ Chiodi , ove Giovanni ha il Culto, 
Non giace di Gironoa il Nóme occulto} 

. Ram- 
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. vin. 

Rammentili , che fra lor Sacrate Mura 
Carlo , In lafciar l'ingombro fuo terreno# 
Carlo , del Sangue tuo degna Struttura, 
Tutta a’ Figli d’Elia (cui nel fuo feno 
Strinfe ) donb J’ erediti ficura i • 

Onde fi vede ancor fumare appieno 
Su la Tomba di lui Arabo odore, | 

E al freddo polve offrir la Gente onore.' 

IX. 

Quello, che s’alza , dove il Gran Prelato 
Di Mira innaffia col fuo picciol Rivo 
Le Patrie Sponde , altero Chiostro , e grato 
Delubro facro , eccelfo , augufto , e Divo , 

Di cui limile l’ uno , e 1 altro lato 
Del Suol forfè non vide, è ancor pur vivo 
Segno di fua Pietà , che ’l fondamento 
Riconofce da Carlo , e '1 vedo , e ’l fento # 

X. 

E fento l’alta gioja , e ’l plaufo immenfo 
De’ Popoli già volti al Sacro Altare , 

Altri laudar di Carlo il gran compenfo# 

Altri la Delira, e i Voti al Nume alzare. 

Ed io, che altero nutro genio, e fenfo, 

Ivi me ’n volo , e di Giovanni a l’Are 
Serti di Gigli innelterb , che al fine 
Gigli fi denno a l’ Innocente Crine . 

XI. 

Ite Ferri , ite Socchi , itene voi 
Coturni Sofoclei, in van mi della 
Urlo di Tromba , o fremito di Eroi , 

Se nuov’ Ogoftto a gl' occhi miei fi apprelta , 
E giacche ’l Dio di Canto 1 Lidi Eoi 
Guarda , con piuma altera , agile , e preda 
Il mio giugnendo al Canto di Gironda , 

Mi veda 1’ alca , e fofpirata Sponda . 



DELLE MUSE; ■ ut 

E R A T O. 


SONETTO. 


P Atria felice .'Fortunato Giorno! / 

In cui lalciando il Soglio fuo primiera i 
Ih Sor d’Iberia, ver noftro Emisfero 
Volfe fuoi raggi di Natura a fcorno ; 

AUor l’uno fi vide , e l’altro Como 
Indorarli de 1’ Orbe , e ’l fuo ftraniero 
Corfo pigliar i Regni , e ’l Mondo intero 
Di Saturno tornare al Tempo adorno: 

Poiché Giovanni o l’ Èrebo vincete , 

O fedate il furor , fugate il male , 

O al Cielo Ispano la beltà rendete , 

Il Crine a lui fregib Sarto Immortale, 

E ben al di lui Fasto Erato tete 
La Corona di Palme al Crin fatale. 
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C L I O. 

ODE AN ACREONYIC A. 


A La Sponda, ove il Sebeto 
Se’n và lieto 
A baciar la Tua Sirena , 

Offre , fcorfo l’ Indo , e i Mauro , 
Sacrò Lauro 

A Giovanni la Camena: 

Dove qui rialfa altero 
Il Deftriero 

i Morfo audace , e giogo antico , 

Ed indora i valli Campi 
Co’ fuoi lampi 

Caro ad Austria Federico} 

Qui, dov’ Arco Trionfale 
L’ Immortale 

Gloria innalza a quel Campione , 
Che coll’ Opre, colla Voce, 

Colla Croce 

Chiamò l’ Èrebo a Tenzone ; 

Qui , dov’ ei fra’ Numi eletto 
À 1* Obbietto 
De le Stelle Tutelari 
De’ fuol Popoli devoti 
Ode i voti 

Sovra i nuovi eccelli Altari } 

Quj dal mio ParnalRo Lido 
Un bel grido 
Di fua Gloria mi rimena 
A fpofar la lingua al canto , 

Ed accanto 

Svegliar Cigni a la Sirena : ' 


Ma 
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Ma chi puh, qual Penna Achea 
Ver 1’ A (crea 

Spiaggia dir le Glorie lue. 

Se mi por de l’ Orbe incero , 

E Guerriero 

De 1’ Empir Giovanni fue? 

S’ egli ’n Campo fchernì 1’ onte 
D’ Acheronte , 

S fconfilTe il nero Stiee, 

Bene in lui Divin Valore, 

Sacro Cuore, 

Alma grande regna , e vige: 

Sovra ’l dorfo a E Orbe intero 
Piede altero 

Stampi pure il Gran Macedo , 

E fien Icopo a fue Vittorie 
Le memorie , 

Che a l’ Occafo , e a l’ Orto vedo ; 

' Che ofcurato dal Gran Spirto , 

Predo al Mirto 

Là ne 1’ Ombra degl’ Eroi 

Piangerà fol nuovo Mare, 

Per mirare 

In Giovanni i Getti fuoi : 

Ite voi , che di Bellona 
Ove Tuona 

La crudel Tartarea Tromba 
Spargicor di Sangue umano 
li profano 

Cuor sfogafte, e urlate in Tomba , 

Voi , che carco il fen d’ Usbergo 
Solo a tergo 

Nero obbuo lafdafte (pento , 

Ove Marte in Campo atroce 
Colla voce 

Sfida i fuoi al rio Cimento > 

. Col. 
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Colla Croce fol combatte , 

Ed abbatte 

Il Campione 1 Stigi Moftrl , 

Onde ancor ftupl Natura , 

Se congiura 

Sin da Culla a’ baffi chi od ri j 
Ma che mai con Arpa imbelle 
Ver le Stelle 

Cerco alzar 1’ Eroico Nome * . 

Se dal Ciel difeende a noi 
Fra gl’ Eroi 

Sparlo d’ Altri 1’ alte Chiome ! 

Ah che cedo a tanti rai , 

Nè pili» mai 

Terreo lume il So E mirare \ 

Soffri pur l’ardire infano, 

Astro Ispano, , 

Se , qual rio , corro al tuo Mare: 

V Ma quaf deggio a*lui Corona 

1 . O’ Elicona? • 

Non di Stelle ,-d* Oftro , e d’ Oro , 

( Non di Mirto , e non d’ Ulivo , 

Ma fe ’l Divo 

Trionfi) » s’ orni d’ Alloro. 


/ 
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delle mus e;* 

POLIMNI A. 
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MADRIGALE . 


G igli , Rofe , ed Allori , 

Non Mirti , non Ginepri , e non Ciprelfi 
Fregino 1* lima ai già cadua» Sole: ' 

De r ombre a 1’ atra mole ' 

Così copre la luce i raggi fteffi. 

Poi gli difcovre ne’ nalcenti albori} 

Dunque fien Ueti i Spirti , 

E di Lauri , e non Mirti 

L’ Urna s 'infiori , fe ver l’ alte Sfere 

Giovanni il nuovo Sol parte , e non pere . 

T E R S'iC ORE. 


» 


elegia. 


N On Rofa » non Lauro, non già Parnaflia Fronda 
Del Gran Giovanni cinga la Sacra Chioma: 
Nuova Corona giova a 1’ eterno Fulmine de<mo 
Per cui trafitto l’ atro Acheronte geme . ° 

Dia Gange gl’ Oftri , feconda America dia 
I Cuoi Coralli , con le fue Gemme Tago : 

Le Perle Olìri dia , e la maritimi Conca° 

Apra in Conchiglie lucida 1* Alba vaga . 

Splendido Giorno ride , cui legni candida Pietra « 
Danzate o Mufe , fplendido Giorno ride . 

Fuor de 1* tifato lafcia I’ Aurora Tirane, 

E piove fui prato 1* Iride bianca brina : 
Abbandonate il profano Pierio Colle , 

Nè voftro labbro molle Aganippe beva} 

Non 
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Non frema più Bellerefcmteo l'egafo , 

Nè con pie alato Callaia 1’ onda crei . 

Taccian de’ Vati i Plettri , nè corda flagelli 
L’Arco Dircèo, nè tuoni in Alerà Tromba. 

Solo al Carmelo Monte , ove il Figlio d’ Elia 
Fondò fue Leggi , vattene bella Clio: 

Solo a Giovanni devi feiogliere 1’ Ebano dolce , 

E de’fuoi Fasti farti facrata Fama: 

Sin a 1’ Erculeo légno volo celere ftcndo , 

Il Mar d’ Atlante feorro da Battro a Tile: 

Ma perchè eterno fe pur fuo Nome vivendo 
A 1’ arfo Plaullro dal Polo freddo file , 

Non cape 1’ Orbe lui , lui non cape 1' Orbe , nè mille 
Badar den voci per la lua chiarii lode. 

Tacciamo, o Muse , tacciamo canore Camene, 

Non vai l’ ingegno , nè per noi l’ arte vale ; 

Sol per fregiar lua bella Codanza Divina, 

Con cui (con filie per la fuajCROre beige , 

D’almi Adamanti formo Generolà Corona 
A’ Sacri Crini: Musa profana taci: 

Musa profana taci , 1’ Emifpero favella , tacete , 

• Parla del Nume 1’ Etere j Musa taci . 


XI R A N I E. 

EPIGRAMMA. 


Q Vid Solir memoro curfut , quid metior Afira } 
Ter me fi in terrà Sol novus affici tur > 
fraeditus excelsà Divusv Virtute trittmfhat , 
Qui tuiit lnfernae Retta inimica Stifi : 

Viclor aàeft i tanto debentur Serta trr'fbaeo , 

Sfata triumphali facra ferenda cornati, 

£rpo Pali adii redimiri tempora Olivi 

Dirmnn rune decora t Ialini amica Ducem. 

EU- 
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EUTERPE. 


ODE. 


Iunto il bellico Alcide 


Del Regno ombrofo a la fuperba fauce. 

Spopolata li vide 

• L’ atra Magion del barbaro Trifauce , 

• E prigionicr , Jafciando Stige , v’ nacque , 

. De 1’ Argivo valor Cerbero giacque -, 

Ei dal Career Leteo , 

Ove giaceva involto fra Catene 
Troppo audace Tefeo , 

Tragge l’Eroe ne le Mondane arene , 

Che Ipinto fu d’ altero fpirto indegno 
Proferpina rapir dal baffo Regno . 

Il pietolo Troiano 

Coll’ alma guida de l’ Euboica Donna , 

La di Cocito al piano 

Varca Acheronte , e ’l fier Martino affonna ,' 

Paffa tr» Regni d' Ecate improvifo 

Nel Campo degl* Eroi al biondo Elifo : 

Il Tracio Orfeo con dolce 

Pieria Lira il gran Cuftode folaga, 

J' atroci Erinni molce , 
f^.’l Ride 1’ Opibre col concento appaga; 
‘..'Onde 11’ aure fuperne , al dì felice 
Dal pi lido fopor chiama Euridice: 

Vince Alcide coll’Afta, 

Vince d’ilio l’Eroe col Ramo d’oro, 

E ricca preda , e Vafta 

Riporta Orfeo col Plettro fuo (onoro , 

E tributaria a l’ Afta , al Ramo , al Plettro 
Fà Dite la Corona, il Tron, lo Scettro -, 


M 


Ma 
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Ma fole fono quelle , 

E ciocché linfe Pindo,un Santo avvera} 
L’opre fue sì moleile 
Furo al Centro , che In van crudel Megera 
> In campo fparfe la fua furia atroce , 

Che un Segno la domò , lugli una Vode. 
Or ceda il finto al vero, 

E s’innalzin Trionfi , Archi , e Trofei 

A più nobil Guerrif.ro; 

lo le fole det»fto,e i Sogni Achei» 

E poich’ altro Subbie*™ a sé mi chiama , 
Ite profani Eroi, egli è mia bramai 
Chiudete sì chiudete 

I Rivi d’ Elicona o Bifolchetti , 

Rovelle alfai o liete 

Piagge Pimplee ; Ciafcuna a tor fi affretti 
-> v Dal a sfera le faci, ed al Campione 

Siano i raggi del Sol degne Corone . 
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FEDE, 

A Cui per fine protejiajì trattamente P Autore di t 

Sottoporre , carne f tntplict ^ f eterei Ai Poetico, ina 
relligiofo Ingegno , le Favole contenute ne ’ 
fopradetti fuoi Componimenti . 

MADRIGALE . 

R Ozzi labbri , ed audaci 

I voftri Doni ’l mio Campion ricufe , 

Che ’l Crin non orna a lui fragil Corona ; 

Non Allori , non Faci , 

Non Gemme , ed Offri preparate o Muse , 

Nè pugni col Carmelo oggi Elicona} 

Bramate a un Nume offrir Ghirlande belle? 

Cangiate pure i voftri Serti ’n Stelle. 

Stri/ixerat aurato t Stellata Corona cafillot . 
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. Al Marchesi 

G IO: GIUSEPPE GIROND A, 

PETRONILLA GUGLIELM IN I 
Marchefa di Canneto fua Conforte . 
SONETTO, 

in cui /piega/ la fignalatiffìma Grazia ottenuta 
dal Glor.oso S. Giovanni della Croce nel- 
l'aere { al filo tocco della dì lui Sacra Reli- 
quia,, ed Imagine , mentre detto fio Marito 
ijcriveane 1 Pasti , e dopò l'inutile ufi di varj 
Medicamenti ) perfettìjpmamtnte ri finata del fluj- 
J'o di /angue 1 che già ella da molto tempo pativa. 

V idi- lunga Stagione umidi , e gravi 

Gir del mio Sangue i Maritali Lini, 

Mentre Tù di ParnalTo a’ gioghi Alpini 
In.fen di Clio il bianco di menavi, . 

f I 

Forfè rapivan Tè cure foavi , 

Porle oremevan mè morii ferini , 

Quando .correre a’ mezzi almi , e Divini , 

Spento il Valore Uman , Signor , penfavi . 

Or tua Pietà mè richiamò da Morte , 

Morte , che fvenne al balenar di Vita , 

Vita , un Divo di cui fchiufe le porte . 

Mi toccb appena , e perche in ogni loco 
Arfe per lui, che ’l Primo Ver ci addita. 

Adorisi ’l Sangue di Giovanni ’l Foco. 

Cujus in excelfi fiat Cruce n/ra Salut . 
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I» rifpofìa iti precedente 
SONETTO. 

- 
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C ? n ? 0 L^ fig ' Ì , Umani ° ciechi, o rravi. 
Ab - £ r Cl t n dl Natura i bei confini j 
, e peregrini 

hiedonu a fare i noftri mal men gravi-: 


1 

i 

I 

Si propone quaggiù } Ma ne’ foavf 
Regni di Dio difpongonfi gii fini, <• 

Onde d altri i penfier , che non Divini 
Sieno , la noftra «ente non fi aggravi. 

Sen,GRAN Donna, Jo fai: Quel Braccio forte , 
Fulminato! de’ mali , a Tè diè Vita , 

E ferrò al Sangue le pria fchiufe porte . 


i 

Giovò folo Giovanni , ond’rò l’ invoco , 
Che a Noi rivolga fua Virtii gradita 
tinche a la Sfera fua non torna il Foco 


i . 

In te uno I^vo noftra Saint p<tftta eft . 

LO 
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JVcl àividerfì dalle Mtsfe • 
madrigale. 


P Reffo l’Ara, ove fcemo 

It, Campion de ea Croce, 

Lafcio in voto la Cetra , il Cor , la Voce : 
Prema Cetra profana un Tonno eterno , 

11 Cor non mova da quell' Ara il piede , 
Canti la Voce folo Inni a la Fede* 

Che fe finor mi nuoce 
La Cetra , il Cor , la Voce , 

Deporto a 1’ Ara a mè ripofo impetra 
Nuovo Cor , fida Voce , e muta Cetra . 

pjl ubi totum Aris me ccmpofuere , filetur . 
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ad authore u 

A MuCs dlfcedentem » 

anomtmvs 

Amore primis connexus ab annis, 

* Y T H M U S. 


S Jce ine faerS redimite Laure 

0 Charitum /{elicine , ór Mular uni 
farnaJJÌ calmeli deferii , &• clarum 
Bar titoli primo coronatimi auro ! 

'Ah redeas olor Mufr,é> t beta uro 
Bove Camaenai candido chordarum , 

Ou eis nomea extat , uti Sol « ter cbarunt 
Ad Indas orai ab Olympo Mauro, 

At quid haec egoljure pledra poni ! , 

Jittm fi Virtutit culmina iam tangis , 
Laude non egei , Lauro « nec Coroni! , 

Te Vate! ergo colat in ter veros , 

Te fatua t Orbi ! , cytharam dum frangiti 
lnter Jdrnfif uti prima! Heros . 
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Cum rtito , witei* naufragus ejfe aibi : 

Più gravi , ancorché inevitabili , e gii ben antivedu- 
_ ti , difetti della Stampa ( oltre i tanti altri , che 
( come di men degna coniìderazione , particolarmente 
di virgole , punti , e limili , che per mera trafeurag- 
gine o ftiperflui ,o mancanti , fovratutto ne’ Verli La. 
tini, o Tofcani, a) quanto appò i Scioli ne confon. 
dono il fenfo ) lì tralasciano alia benigna , e dilcrcta 
indulgenza di chi legge » Senza qui farlene menzione 
alcuna ) emendanfi dall’ Autore'( thè giura di eflérne 
innocentilfìmo : Ni/ cofcire fibi , nulli pitllefccrt culpà.) 
nel modo Seguente , cioè .. t • . - . . . 
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